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S s B N D o la Tragedia , mol- 
to llluftrc mio .Signore , c 
perla qualici delle perfone, 
che in quella fi rapprefenta- 
no, e per le graui atcioni , 
che in lei fi trattano , e per 
le vniuerfali fentenze, che in 
efla quafi gemme preciofc fono (parfe , e per 
loauantaggio,che nel efler perfetta foura o- 
gn'altro poema tiene , fi che appreflb TEpopea, 
che fiia madre apunto vien detta, come colei, 
chcreflerelc porge meritamente tiene il primo 
loco ; grauifsimo componimento ; pareà me, 
che ragioneuohnettteCfcinptiblico fi lafcia v- 
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fcire) dipcrfoncTIIuftrij&rgcncrorc debbia la 
protcttioiiehauerc, e (otto l'ombra delle gran 
dczze loroficurapofarc, Perilchehauendoio 
a richicfta di molti miei amici alli giorni paffa- 
tJ comporta qucfta mia Tragedia , eda gli (Icfsi 
amici aCiretto lafciarla piiblicaméte vlcire,non 
Icpoteuonc più Illuftre, ne più generofo ap- 
poggio dare, ponendola fotto l'ali della gran- 
dezza fua , la^ quale , e per nobiltà della fami- 
glia, e per le antiche ricchezze, e per la gran- 
dezza de Tuoi pafTati ,epcr la propria fua virtù 
c valore, fcorto da vn'infolita generofità d'ani- 
mo inuitto, che rapifce i fe, e fa deuoti gli ani* 
mi no'i de fuoi Cittadini folo , ma de ftranieri 
ancora, a Torccchie de quali è giontoii grido 
del fuo chiaro,& Jlluftrcnome. £ tanto più ho 
la V. S. Illuftre prottettoredi qucfto mio pic- 
ciolo parto detto, quanto che per lui vengo a 
dare vn poco di corpo ad -vn interno & fuifce- 
rato afFetto,che in medtftano oltre le fue rare 
& diurne qualità gl'oblighi infiniti,ch'io le tea 
go. Uqualc affetto perche, & perja molta fua 
grandezza, e per la molta mia baifezza, non hò 
potuto per ladietro ( Te non con picciolifsimo 
fegno delle fatiche altrui) fcoprirejhora per no 
mancare airoccafione,che di prcfentc di quefta 
mia figliolami fi fc opre, le porgo quello altro 
fcgno, ancor che picciolo però tutto mio, al- 
rindigniti di cui prego v •b.M. lUullre fupplirc 
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con parte dcirinfinita fiia gentilezza i Cdn- 
ciofia che fé ciò ella non faceffe noi) fi potrcl>- 
bcro qucfti ducertremi vnircj Tvoc della gran- 
dezza Tua , Taltro della baflczza del Padre di lei. 
La prego adonqiiericeiiereqiieflo mio parto , 
con quel grato animo > col quale fu ole lecofe 
grandi riceuerc j non tanto per fodisf-ired fc 
llefTa > q nàto per honorare c me, & le cofc mie, 
le quali fé n'andranno mai fèmpre liete, & alce- 
re haiiendo in fronte fcnrto il Tuo llluftrifTmio 
nome. Reftanii folo ch'io preghi N.S.che lon- 
tano dalei,eda tutta la Tua famiglia fcaccia 
ogni infelicità, che feco tiene la Tragedia, & 
ogni tempefta ancora di nemica fortuna j mi 
di giorno in giorno la profperi, eleporgafuc- 
ceflfo felice a i noi giiifti delìdcrij , e che poi bac- 
ciandolerhonoratiflimc mani me le raccora- 
mandi in gra:ia. 
Di Venecia il dì 6 d'Aprile \^9U j 

Di V-S. Molto III uftrc 

Deditifsimo Seruitore 

Paolo Bozi* 
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Tolomeo Rcd'iigitto. 
Consigliere di Tolomeo. 
Pedisticho Fanciullo figliuolo di Cleo- 

mene* 
Ni c AGORA Spartano. 
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Choro di Donne Spartane. 
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^uran mai fine i longhi affanni 
nofiri 

Cara Etijlatea ^ l'effigilo hornai 

mi preme ; 
Ed il foco fperar la liberiate 
M'annoia sì y che più cofa non veggio j 
Che fi a (par fa di gioia , ò di diletto y 
'TUa tutto pieno di mefiitia e pianto. 
S'io fon defiayil mio cor dogliofo ftaffi 
Tien di timore ; e per la mente f orre 
Strano penfier , eh'' ogn bor ni addita c moflra 
l{otta fede , empi inganni y inique fi-odi 
Ordite contra noi dal I{e d'Fgitto. 
S'io chiudo quefleluciin breuc fonno 
TdiUe forme d horror e y e di Jpauento 
Il fogno m*apprefcnta ; hor che fian chiufi 
In ofcura prigionconi compagni 
llnoflro I{e CleomeneeTantheOy 
L noi mefc bine fen':(alor (olinghe 
Ter ajpri monti y alti diruppi y e balT^' 
Fra Lupi^ & Or fi aldiuorarci pronti 
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Andarmi fembra.hor q ue fi i marmi veggio 
Stillar fanguigno humore ; hor odo voce 
Che a la fugga 7tiinmta;c mentre intento 
Fuggir y il pié qual fajp) immobil fhfjì . 
Indi mi fueglio e dal timore opprejpi 
^ Siy ch'io rimango(ohime ) tutta confufa. 
Enft. TroppOyabi ben troppo di fortuna i colpi 
Trouati habbiamdal dì j che la Regina 
Madre feguimmo inquejli eflran paefi, 
dal dì j che la bella ^giatide 
noflro I{e Cleomenc conjorte 
Tafsò di queflaàpiù (tcura vita: 
Terchegià hauendo fuperati , evinti 
il noflro l{e ( che ingiouanetta etate 
Dloflrò penfler canuti) i forti ^chci , 
Con ^rato crudel lor Capitano ; 
E prefa ^ArgOy Micene, e Benteneo ; 
E Sitione j e V elene ^eH bel Corintho : . 
Superati i Bidauri , e gli Hermioni 
E sAntigono ridotto ingran periglio. 
Il qual venne in foccor/ò de gli ^chci 
Col Macedone ejjercito , che poco 
Siteneua fìcur da Carminofire , 
Si che fol nel fuggir hauea fua jpcme^ 
La*ue diuenne in picciol tempo altiero 
Di mille glorie y&' immortai trofei ; 
Il noflro l{e terròr di Grecia tutta . 
Cadutala gran Donna,alhoraparu€ 
Cader la forv^ a U Spartana gente i 
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I ffr' Cadérgli honoris c le rittorie > e tarmi. 

l'hor Ipiegò l'empia fortuna i ranni 
In fauor de* n emici a danni noflri • 
Che quanto ella di pria narrife y tanto 
Tìà crudapoi conira di noi fi uolje 
Terche fktto il Macedone ficuro 
Di Gente, edarmial finyinfe in più volte 
E ftiperò l*efPercito [Spartano 
, Tiuper infidiej e tradimenti occulti. 
Che per valore oper ragion di guerra . 
Mal I{e d'Egitto in tanto e nani & oro 
Promettendo <i Cleomene, chiedendo 
Ter ofìaggi la Madre , eHpicciol figlio, 
Toi che da altrui Jperar non potea aita 
xA preghi de la Madre affai defi ofa 
De la falute deWamato B^gno ; 
E deVhonor delfiio diletto figlio. 
Finalmente accettò quello partito , 
Ma gionta al I\e d Egitto altro penfierò 
Conobbe in lui che dar foccorfo a Sparta 
Mancò di fede il Vecchio I{ege . ofcde, 
O fede oue ti troni , oue feigita 
3, Toi che tra toro ^ek corone y e i fcettri 
j, Stan'2^ non hai, non hai ficuro albergo • 
3, Ma ahimè che per tradire hoggi s adopra 
„ La fede , e con la fede i tradimenti 
yy le infidie , le rapine , i furti, i mali, 
Homicidi, veneni ,e dannile morti 
M$ Celanfi • c più dirò sfotto la fede 
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9y S ola il Buon cade , c l'empio in vita rejla* 
Cefi ingannato dal I{e Tolomeo 
Il nojìro J{ege accolfe ogni fua for:^ 
Ter refi fiere all'impeto nemico , 
Il qual con doni y e con argento , & oro 
Corrotto hauendo yn Capitan de noflri 
Venne a giornata, e riportò vittoria ^ 
E' noflri arfìyC [confitti al fin fuggirò: 
Terche quel Capitan ^ che fu corrotto 
Con l'oro jajfalfe delle [quadre noftre 
Le /palle, e fé di lorflragge crudele. • 
,j 0 fumé empia de loro, ò flrana fete 
jj Qual caflo petto human col tuo veleno 
,1 TS{on corrompi & infetti ò noi trabocchi 
j. In mille errori in mille acerbi mali ^ 
j> Tu fucina d'inganni y e tradimenti 
j, I{uini le Cittadi j Imperi , e J{egni; 
jj Sol per te il feruo al fuo Signore ordifce 
9à Infidicy e mortile folper te fiviue 
.9» In p enfi eri afpri & in noiofe cure: 
u 0 graue pefle ; ò de mortai mina . 

I{otto adunque e fconfitto ilnofiro camf^ 
Morto lafciando il mifero fiatello 
Il noflro I{e fuggì con pochi fuoi . 
•ZVJJe più potendo in vn gente r accorr e , 
Tot che'n l^ altre battaglie era rimasìa » 
Dinuouo anco prouardcll{e d'Egitto 
La fé dijpofe . al I{e dunque fe'n vjenne 
Cheto raccolfe con burnii fembiante ; 

Efcor- 
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I fcorto in lui di gran valore^ e fenno 
,j yiua virtù y che Jà l'huomo immortale^ 
Indici ce rti , e brame alte dhonore 
Tdoflròpentirjt hauer di f è mancato: 
E di nuoHO promife , e nani , & armi 
Ter ricourare ilgià perduto I{egno . 
T^a la Tarcha crudel , che a tutti è ugale ; 
yj Et a tutte l'età recide il filo 
' Sorfe troppo per tempo a nofiri danni , 
Ter che morendo il vecchio I{e, fucceffè 
ISljl !{egno il figlio , // qual per quato t' veggio 
Toco fi cura de gli affanni nofiri : 
E pur fiam qui come prigioni j ehomai * 
Ilter'S^ annoriuolge. 
File. 0 quanto o quanto 

MC fora fiato al nofiro I{ege,e a noi 
Irfene altroue a procacciar fi aita. 
7^ a eccola Bigina ^o quante cure 
Chiude entro il cuor , che di pietà fon degne 
Quantunque altro dimofiri ne lo ajpetto. 

Regina. Euftatea. Filena. 

ILcg* TPN Owrif ^ che meco a le Jciagure efircmc 
JL^ Sete rimafie de l'antica Sparta 
. Trahendo in quefie parti il dcbol fianco : 
Deh qual cagione afcofa al volìro duolo 
^ccrefcc noua doglia j e nouo pianto ^ 
Ben veggio di timor vèjiiggi certi 
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7<^el vòfìro volto impreffi ; hot cheli dejìa 
^ me^ che per amore y e per et ade 
T^adre yi fon > come ne guai Compagna 
Fate palefe, acciò commun fìa il danno. 
C he fcper me daunerfa forte .i colpi 
Trottate; giu/lo è ben , che anch'io li fenta 
Come prima cagion de' vofiri mali. 
£uft. Come temer de via più grani affanni 
^ . Vajpre minaccie boy non dobbiam ì{egina 

Se chiufaalnoflrobcn fcopriamlaHraia^ 
\ Come jperar più libertà vogliamo 

[ ÌeTs(aui, & armi alvojìro figlio nega 

Contra la data fède il F^e d'Egitto^ 

I qui pur per oflaggi anco ci tiene; 
E ci nega l'aita , il partire. 
^Imen s ei neghittofojgiorniy el'hore 
J^enando in vanire feminil foggiorni ^ 
Qua fiche nato ale lafciuie, a gli agi 
Fugge di mane il fitti co fo incarco : 

II vofiro figlio homai libero lafcia 
C on i compagni fuoi mariti noflri^ 

\ E noi i che altroue tentar m fortuna . 

^ 'J^epiù ci tenga comefchiaui a forila, 

•ytntiuedo y Regina a neflri danni 
(Tolga Dio quejìi annunci , e vanfortifcn 

i // mio parlar) inftdie.c tradimenti 

Da la Corte , dal da Cittadini. 
Ondefiirnen potiamo alta Bigina 
Che d'algente i Igor d^a^r 9 timore r 
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(Toichedi (peme il chiaro fole è jpentò^) 
TSlon ci ingombri U mente , e punga il core. 
• Equeflo quello inuitto animo altiero ^ 
Quell intrepido cor^ quel petto [aldo. 
Che nel partir di Sparta mi mofirajìe ì 
Com*è fntto fi vile ardite, ardite 
Che fol fortuna a gli animo fi arride 
I timidi fcacciando . // timor yofiro , 
Figliuole care , è fuor di tempo jC tardo. 
Terche ,fe Tolomeo yuol far di not 
Straccio crudel , ( come augurando andate) 
Fano è il timor , ma di coftan'::;^ è d*huopo , 
.Acciò con forte cor foffriarn la morte ; 
Che fol coflan'^^a ne' martiri h aloco. 
Ma non confcnta Dio che yn fol capello 
Cada dal capo y ostro; e fc alcun male 
Tur yenir deue in quefla yecchia fccnda 
Tefo graue afe flejfa , e noia al mondo • 
Ma non è come dite . il I{e d'Egitto 
Tsfon negò al noflro figlio infegne^ & armi 
Come credete yoi ; ma differille 
^ tempo più oportuno , ond'ei dimoflre 
Delfuo inuitto ualorealefue Genti 
aperti fegniy e manifefie proue: 
Che per efjere ancor Giouine imbelle 
7^n fi yede atto al Martiallauoro. 
Ma darà toflo^e farà tall'aita^ 
Che fià per comp enfiare ogni dimora . 
"i"/ che cagione ditirnor non yeggio 

Ofor- 
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0 forga, l'urta > ò refti l'altra forte . 
Sperate , e fate ardir , che fine haurariM 
Sii fin quefte mine . amica forte 
yi ferba a pm tranquilla e lieta rita, 
^jle roftre ricche':^ j al yojlro ^egno^ 
File. Voglia Dioche ftaal fin come voi dite; 
E cheH J{e Tolomeo differito habbia 
7^n negato il foccorfo . il voflrofiglio^ 
Che Giouinetto pur forfè nel B^gno 
7v(0M hauea ancor p affato il ter':;^ luflr0 
Sbando larmi veHì ; quando fi diede 
I v/f più che graui , e faticofe imprefe ; 

E Qucii arriua , e forfè il quarto p affa. 
Reg. T^odrito era ne l'armi il nofìro figlio. 
Et aucT^o al patir fin da fanciullo 
Fuggendo ogniripofo ogni diletto , 
Onde Giouine ancor fi diede a Marte . 
Quefii a Rincontro fra lefionne, e gli agi 
Sempre è yiffuto pargoletto ; hor grande 
u V TS[onpuà l'armi adoprar , fe pria non gionge 
Il tempo for':^ ; e con l'età Paccfefcà . 
j> Gli agifceman lefoyT^ce lelafciuie 
Tolgonle in tutto , e tofio kan la morte. 
Mal patire i difagi ,ele fatiche 
^, ^ ccref cono vigore , e gagliardia. 
Mafia ben che a le flan':^ ritorniate : 
Che à Giouine non gioua iti Jtrana terra 
Star longamente in uia;e homai fcacciate: 
Folle timor ^ che t alta fpcmc fura . 

^n- 
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Eiift. ^Andrcm^ I{cgina , c mentre chiufe JliamQ 
Se cofa alcuna in nolìroprò forti jjè 
0 in danno fate noi confcie del tutto 

P^cg* Ciuiio none che gratta tal fi neghi. 

Regina fola. 

O D'ogni acerba cura ultima meta 
Pecchia infelice ; a che tifcrba il cielo f 
%A ftraccifolo ya penc j a morti amare 
j) 0 quanto fei volubile , e inconHantej^ 
j, Impiafortuna , poi chea nullo ferbt^ 
3, Fede^ ma d voglia tua vieni , è ti parti > 
„ SenT^a ordine regendo de Mortali 

Vopre ^ cieca porgeìidoi tuoifauori 
3, ^IT Empio yal Buono poi ceppi , e catene^ 
f.cco in quante fciagure y in quanti mali 
Hammicoìidotto con fuo uario moto . 
Qiielio delT altrui bene inuido moflro . 
Trid m*inal7^aaglt honor de l'ampio l{egné 
Disparta y indi mi priua con te/Jilio 
Del fido mio Conforte ; epofcia al I{egno 
Fn'altra volta mi richiama ; e dammi 
Figlio y ch'entro al fuo petto alberga e ferra 
S enno y e valor y e con ualorc , e fenno 
%Alla Grecia pon freno , e terror porge 
.Al Macedone impero , a l'afta tutta • 
Toi cangia modo y e fu chel figlio priuo 
I{efii di gente y abandonato c folo . 

Ere- 
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E yeda fiarfo dc^ V affali il fangue 
Dal f{cgno efpulfo nel più yago fiore 
Degli anni [noi y nella piti verde etate; 
IlQualper ricourar fa ch'io mi ponghi 

*. Conilpicciol 'mpote in man del Secchio 
Tolomeo I{e d'Egitto j acciò miniftri 
Theforoj&armial figlio ; ei la fè rotHpe, 
Eme, eHTS[ipote mifero fi tiene; 

^ V^-^2^<f quifinifce ilmaly ma yuol che'l Figliè 
7{e: vcnghi alla fua Cor te, per tentare 
Il foccorfo promeffo ; e morè in tanto 
Il vecchio I^e , forge nel I{egno il Figlio 
Diluii che dato ale Ufciuie a l'odo 
'^ega al mio figlio quel , chel Tadre dianT^ 
Tromejfo hauea : tal che non è più fpeme 
Di ricourar e il già perduto f{egfìo. 
ma voglia Dio j che qui finifca il nule; 
Ben parmi di veder nouè fciagure 
Minacciar fi al mio Capo , al mio figliuolo > 
Che d'iynmenfo dolor m'aggrauan talmm 
%A quefiiefìremiin quefla età canuta - 
Fortuna m'ha condotta; e perche graue , 
Ter che più cruda fia la piaga mia 
Conuiemmi , laffz y il duol , tamaro pianto 
Chiuder nel petto. ; eH nubilofo core 
Coprire a gli occhi altrui di finto rifoy 
^cciò co l mio dolor l altrui dolore 
Maggior non renda , ondesaccrefca il danno 
0 viijero mio flato i& o infelice 
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Crxta/iclea 3 poi che sfogar non puoi 

"Per gliocchi almeno il dmU che ti tormenta* ^ 

Tua ecco ti mio figlio uqIo ,;/7 lume yeggio 

De gliocchi mici > finger conuien letitia, 

£ contener le lacrime , e l'affanno . 

Cleomei]e. Pantheo* Regina* 

eleo» Taiei fedeli j in cui ripe fa , e viue 
\J V ritinta (feme de l'afflitta Sparta 
T^eco yenuti in fi hntan.pacje 
Ter impor fine d' così longhi omei 
CoH foccorfo del I^e, che già promife : 
\ Veggio j che dato a le lafciuie in predar 
Del noflro mal ìudla curando 0 poco 
Il promejfo foccorfo al fin ci nega. 
Keggio j che qui non han più luoco i merti 
TS{an fi ferba più fede , e che caduta. 
E homai la Jpeme ; onde fe à voi ciò pare ; 
Già che ^Antigono è j^ento ; e che gli t4<:lpei ^ 
TSjT^ t'Etolia occupate hanno le genti :■ 1 
E l ^gropontein più tramagli è inuolto: 
Chiederò al T{ege il dipartir con voi 
(Qui pur lafciando con laT^ladrei figli) 
Ter ritornar tal defilato l(egno. ; zSh 
Forfè fi cangieràt empia fortuna 
Dando le {palle d'glraltri , a noi lajronte. 
Pan t. Qui Ipngo tempo oonfimato h abbiane 
Signor ijfcn'^ia jperar da Tolomeo • 

Crataficlea. B 7{el- 
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7^ le delitie inmito alcun foàòtfo r^'^ 
• TcYÒ lafciando le {perariT^ prime 

T lodo il dipartir ; lo chiede il tempo j ^- 
Chiedel PytilitÀ del yojtro l{egno . •'-i- 
^ Che roi quinci pa rtiate ^ e non ri caglia 
Di quefta f{egia più di qneflo ì\egc , 
Chel{eg€ infiim fi può dir. Ben parmi 
Che con noi rengan la Regina , cH figlio, 
che nelle nofire man più fon ficurf. \ 

Cléé. Si quando iiJ^cge lo conceda , ta]jfai^^ 
Faremo yfe impetrar potremper noi. 
Io reggiòin Tolomeo fegni nouelli 
Di fojpetto yC timor rimeggio la corte 
i^iitta fmarritk,epar€hetnnoiriguarii: 
Et Im ria piu^chene" configli fiwi 
'I^on ho piàioco , eà me fi cela il tutto, 
^^^ Come pria m'era aperto ; e mi fi chiude 
Oltre il cò fiume à Tolomeo l ingrejjù , ' 
: E ciò per opra di Sofihio il faljò 
^ (SHo dritto ifiimo) perche al fuo volere 
7^'oppofi ne configli inprò di Maga . 
Terò dubito afiai della repulfa • , . / 
Chiederò per la Madre , e per il figlio^ \ 
Succeda poi quello che'l ciel difpone . 

Vant.Ècco Signor the a voi ne vien la Madref 
yofi^ra ; ritrattoci coìislani^ v£ra. 

Regir' Vdito hò forti, d'epen fieri vofiri • 
La fipima. il tutto iodo^ anco a jne piace 
Quanto a voi piace tioquefto folviMg/Jong&i 

Che 
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^Che chiedendo licenT^ di partire ' i 
Foi con le Donneaci pargoletto figlio ^ 
T^garla a noi potrebbe il I{e d Egitto 
' T^erche fapendo còl mancar di fede 
Qtianto vi o ffefe haurà timdr j che yoi 
Liberi al fine ejfendo , a danni fuoi 

armi y olgiate vendicate il torto. 
Che fe foloper yoi la chiederete 
Tacqui lafciandoj elpicciolo fanciullo 
Qj^afi per ficurtà d eterna 'pace 
Facilfia l'impetrarla* hor nì>n vi caglià 
Tanto di noi che ne patijca il T{egno . 
Cittpur veij che Donna a Cauagliero - 
^, E grane impaccio a fkrlongo viaggio. 
* ' ^aquiflate il perduto , che non fia 
. Diffidi pofcia a racquifiarnoi Donne. 
Clooi t cH ^gno oppreffo , e la cagione ^ e"l tempo 
Che tutti vniti al dipartir ci inuita 
.A, piti acconcia fiagione j e più opportuna 
Ci richiafnaffer : quinci vnqua partire 
TSfon mi vedrete fewT^voi I{egina . - 
n l'import ani^ del négotio , il quale 
^ S olecita il partire : il dubbio certo 
Di poter ottenir dal Giouin foro 
Cotal licen:^a : fa ch'ai faggio voflro 
E prudente configlio al fin m^ appigli. ' 
Che s'auuerrd i cheH I{egno inpacereJHi 
O picciol guerra àncorllcfli ci tenga; 
^l I{e chieder potrem laMadre j il figlio 

M 1 Eld- 
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E T altre Donne . e fepur le negajjh ; > 
^doprarem la for'ia . e fhcil fia 
Vincer yn I{ege effeminato e molle 
^tto più tofio a la Cannocchia yea,t ago 
Che àjpada.c lancia,& al meflier di Marte. 
Viua lieta la Madre , ed il figliuolo yv , ^ ,^ 
T<[e manchi a l altre Donne ; in tanto andremo 
Ter trattare }l negotxQj c voglia Dio 
che pur ottenga , ancor che giuflo fia^ 

Rcg. ^Andate , e fhte Ji cìpf: noi fappiamo 
Il decreto del I{ege , o buono , a reo. 

eleo. // tutto intenderete in tempo breue^ 

Rcg. f^oi Donne mie qui refiarete in tanto .- 

E s'auuien cofa in cui noi fiamo inuolti ; ^ . 
T^on vi giaccia auifarci , e farcel chiaxo^ 

Cko. Adempir em Signora il yoler vojlro. 

C H O R O. 

T^nfu in terra giamai d'egri Mortali 

Si pacifico fiaJiQ j . 

Si tranquillo > e pregiato. 

Che noi molelii^o noi conturbi ognhor^ 

Speme di ben ; timor di male ingrato : ^ 

X con fuo acuti jlralii 

Cagion de graui mali , 

fortuna à danni fu oi non s'aualor^ 

JE quanto il morfdo hojiora 

B^egno grande^a , imptr^ 

Sen 
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Seti xadè di leggiero 
Ter man di lei , che f ol (tinftdie è piena è 
^on è cofa terrena \ 
Che con flranc maniere y e modo altiero 
^Agitata da l'empia al fin non fia , y 
Qual'ampio mare da tempefta ria . 
Sol la virtù da cui limmenfa & alma 
Gloria cofì deriua 
Comò lucente y e riua 

Luce'da l'aureo Sole, o chiari raiy ^ 
I{imanfi intatta j eH fuo diuino anuiua* 
Torgeàpellegrinabna ^ 
Si gloriofa palma. 
Che [caccia i nembi de nemici guai • 
// tuo jplendor giamai 
T^on perde o non lo adombra 
Denfa de l oblio Inombra 
THa fempre chiara e n otte ^edì rijplcnde 
Il ben da lei dipende ; 
I^l graue mal de l'ignoran':^ Jgombra . 
L tra fiere tempejie, e freddo horrore ^ 
Tiù chiaro fcopr£ ilfommo fuo valore 0 
0 figlia del Gran Vadrc; ó della luce * * ' 
Fida compagna > e cara^ 
Di glorie eccel/e chiara , 
^ cut nnW altra fu prima > 0 feconda 
0 in cielo , ò in terra ò nella ììige amara^ 
Se qui giamai riluce 
( 0 de mortali Duce) 
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// tuo (plendo r, che'l tutto orna j e circonda ; 
Farai , che fi confonda 
Il tuo fero nemico 
Luoghi fallace intrico 
Empio inuentor ; e al fine estinto cada, . 
Ter la forte tua (pada . 
Deh non [degnar quefio tuo I{egno amicoi i 
Oue un tempo viuefii ; oue pregiata 
Fufli;econ facrifici ampihonorata. 
Del ì{cge ingombra il gioiiinetto petto ì^, 
E fa che dritto viiri 
1 tuoi beati giriy 

Et a le glorie tue fia fempre intento. 
Come prima cagion d'aj^ri martiri > 
E di noiofo affetto 

S caccia il mondan diletto y vi 
Cheaguifa d ombra pajjà , o fero yento* 
I{efii pago , e contento 
Di quel che brama^ e chiede 
Come vera mercede 

De le bell'opre y ahna ragion celefie ; i 
Etale cofehoneficy 
Che U legge d'honor yole , e richiede > 
Folga la gioumettf altera mente , 
%Acciò che in pace viua eternamente • 
M al noftro I{e y che de la Grecia il fienot ^ 
^ejfe con giuda mano , 
Tdcntre conpronto e fano 
V^ler fortuna arri/e al bel camini ; 

CheH 
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Che liMaccdone in "van, l'^cheo in vano 

Spoppo fe , evenne meno 

T^c/ np/ìro almo terreno ; 

Deh non negare il tuo fkuor diuino* ; 

Ciò che fero deflino ^ 

Ver noi {piega, , e minaccia^ 

Virtìi chiudi y e difcacciay 

^Arnica tu di pace j egli di guerra • > 

\cfli dunque [otterrà 

Vempio : che fede nohil core' allaccia. 
; <7>^ s'jetia refla al fii^^ intatta, e faina > 

T^eviiarn poco Fortuna arnica) o calua. 
0 Dina y opo non hai • 

Ter renderti immortale 

Li lode burnite j e fidale, 

7^e^ premio chiedi de tuoi fitti egregi ; ^ 

Toi che a te flcjfa fiegi , 

Dl)onor i nte[fh e premio fei fatale : 

TSJon^ fiaperòyche con folenni voti 
T^n cantiamo i tuoi pregi dmi deuQtiJ\^ 

. ^ Il finedcirAtto priino# js 
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Sofibiò folo. 

'^Aìidar peregrinando in terre 
efierne, 

Loritàn da la fua patria j e dal 
•^^^ Mgiro: 

^-^«^ S oleari ondofo mare: € poggiar 
-monti V - 

Sajjbfì & ermi; e fcòrrer felue j ehòfchi; 
Veder babiti , vfan'7^ y e cofe nout 
Varij coflumi yariamente intefì - - ^ 
Grandifjimo diletto in vero apporta • 
Ver cheT^aturaTtélìè humane menti - 
àrdente di faperpo fedcjìo: ^ 
JS gioua ritornato ai patrio lido 
^ la moglie y a figliuoli , a i cari amici g 
Che dal fuo dir pendono adhor intenti^ 
l{accontar quantoride, e quanto fece : 
7aa i di/agi fon tanti , e tanti i rifcbi 
I>i prigionie y di tradimenti y e morte. 
Che Jeco apporta il fnrlongo camino 
Fra gente eftrana , che non fol pareggia, 
Tkla fupera y & auani^a ogni diletto , 
Che di veder l*huomo fi piglia y e gode. 
"Ma 0 quanto e dolce, ò quanto è caro e grato 
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Sieder felice entro i paterni chio/lri 
t{icco doro i e di gemme , e d'honor carco ^ 
Trimo cffer tra Tàtrici appréjjò il I(egé, 
E de fkuorifuoi goder a pieno* ' r<, 

10 per me tengo vn minimo piacere , 
Ch'entro la fua Cittade , entro il fuo alberga 
Si gode di gran longa affai maggiore^ 

Di quanti mài fi prona in gir errando, 
y adi errando a.chi piace, chi diletta 

11 trauaglio , eH difagio y itlongo affanno ; 
7^e di fruir entrò il paterno feggio 

Gli bonàri aggrada ; e de la cafìa Mogliè 
Dormir ficuro nel amato feno : 
Tafcer de figli' la bramata vifia ; 
Effer primo appo il J{ege, an^^'l I{e flefjo; 
Terò che Tolomeo del \egno tutto 
Soura yne homai ripofx il graue. pefi) . 
Cofi felice io vino , e in cotal guifa 
Huom dime più felice il Sol non yide: 
Se non/e inquanto alcun trauaglio apporti 
Del gran I{egno la cura:& hora à punto 
Crauemente m'affligge ill{c di Sparta 
Giouineprò di fenno yeprò di mano : 
(Quantuìique empiafortuna a fdegno thaue;) 
Terchejion gioua a la Cittade nofira, 
Laquaida le fatiche ripofando 
De' martial difagi un tempo Ungo 
Inuilita fi giace, e quafi afforta 
TS^U'ociOj ch'untai huom nell'armi chiaro 

FJo 
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yf&nl patire , al dominar ^^f^tK? ^ 
t ' P^^ ^^^i P P^^^^ i ^ Toglie muta ; . 
Fra Cittadini fuoi lieto ) fi vitia. 
Che alln greggi a nongioua^ o ìnimile armento 
Che fiiafi il Lupo jragh Agnelli inuolto. 
. Tanto più cb'efjendo ei ne' più fecrcti 
I{egal co n figli per yole^.dcl l{egc 
Tartecipegià fatte ytin que'promeJjQ 
^l nofiro ^e con partigiani fuoi 

^ Ch'erano forfè al numer di trecento^ 4^ 
Difenderlo da 'Maga a lui fratello 
Da la Madrje aiutato ^eda foldati: 
Indi pofcia rimojfo da configli 
E quafiin tutto da le ^{eggicjìan'^ 
Temer fi dà del fuo feroce fdegno • 
Che poi quinci fi parta > e come chiede • 
^lJ{e, per gire a I{iu edere il I{egn 0 
Con i compagni fuoi , ancor più temo . 
Come a facrato Toro entro le mura 

\ D'or 7^0 y e fieno a grand' agio ^ e àpien nodrito 
La libertà più aggrada :e fe difciolto 
Si lafcia alquanto , agran furor fi dona: 
E porge a Sacerdoti alto fpauento : 
Così cofiuijcui folo infiamma il petto 
Gerierofo de fio d'armi, e di guerra 
Tentar cofe lo 'r>cggio , cjfcquire 
Cofcy che danno a tutto il liegno apporti ; 
Tanto più j che fi recca a grande ojfefa 
( Quantunque entro Cafconda ) che di fede 



^ SECONDO if * 

Due volte il noflro ^ lifia mancato. 
3, Evn animo guerriero alar endetta 
T^ai fempre è defio ; e nàti perdona o ffe/a^ 
S^e con fembiante burnii non feti chiede. . 
^ndrò dal B^ge intanto. Hor e ce co a puntò 
Che oltre il colìume ad hor efce di cafa. , 

Tolomeo* Sofibio. Configlierc.: 

< * 
Tolo. E àpuntOyin cui del I{egno ilgraue incar 
,X Elacura diluituttaripofa (co 
Folea,Sofibi'o. 
Sofi. ^la 1\egale ^ItcT^ 

l{iuerentei\ m inchino^ e pronto fino > 
K^d obedireal mio Signore y e l{ege. 
Toìo.Con grande inflan's^ il peregrinai Sparti 
Chiede ire al f[egno Juo lacero y e franto 
Sol coi compagni, hor dì che fkr fi deue^ 
ConfigUatcmi roi , voi cheH goUerno 
Del Hegno mioj di me mcdefmo hauete. 
Sofì» s^g^o^^g^an cofe chiede il I{e Spartano 
\ . i parli chieder poco ; in fomvia chiede 
' j9 La liberta j che non è argento od oro 
fy Che rncrcar raglia un così gran Theforo. 
Il partir , el refiar di luipauento ^ 
7<(e qual di dae fia minor male d noi 
^ncor difcerno^ancor non veggio apieno» 
Sercfìui 0 quiuipur fi tenga a for :2^t 
Cauaglìer di gran pojpt^c digranf^nno 
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T^é^èfrigti pià fórte^ e piti con/fante \ 
c/f / vofiro capa > al yoftro E^gno , a noi 
Tofrebi^ machinar qualche mina . 

j. Che vn'anima /degnata y vn core offefù . 
' Cstrà pì>có il morir y pur ché conduca - 

ij S eco-, chi fà cagion de la fua mòrte. 
Se parte più pauento ; e più m*attriJIo • 
Che rarnentando ejjèr dàyoi , dal Tadrc 
Già due yolte fchernito , e vilipcfo 
l{otti i patti e la fede, in furia yolto 

; T^ouer potrebbe a danni yoflri Varmi^ 
T^a voi direte ; e che potrà jnr folo \ 
Tyiifero cauaglier priuo àrfori^ ' • ^Tiol 
Cantra unl{egnù fi grande j e fipoffente 
L'oròfi dì gente y e benynunito d'armi i 
S ignor ygran cofe in picciol tempo hà fkt^^^ 
Debellati gran I{egnry equafi tutta 
La Grecia foggiogataa le fne voglie 
E più cen là virtù del forte braccio 
Che con copia di gente . e poi fe gionge 

^g^o j ^^cor potrebbe y & armi e natii ^ 
(HoY che Antigono è morto ye che gli ^chei 
S noi potenti nemici hanno tiuolte c t 

nAltrouetanni y e le fnepoffè ejìreme ) 
J^dure infiemcy & ejpugnar l* Egitto , 
// qtial periongapace è fitto vile, 
^M' poco atto étdoprare il ferróse Vha/ta. - 
Tarmi adunque Signor y che l ritcìierlo 
Fora men maU , falute certa. . 
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l<lpn fi teme Leon che muint$ fia 
QtuintHnque di rugitiingonikYilaria. . 
TSfe.LupQ 3 0 Cane , a cui fian rotti i denti ; 
f^rìipur quanto ^^^^i Uttri afua voglia. 
.„ Ma ben haurò timor d yn'Orfo alpejlre^ 
^, Che fciolt04, ianni mici digrigna i denti; 
I j 0 Tigre j che a gran fatti a me-y rnenti^ 
Di "s^anc armata.a lacerarmi intenta^ 
ConC Ben difcorre Softbioj e rende forti . 

Le fue ragioni , e Ntilq del }{cgno , . 

• Signor , procura, e Ìytilyùfix9 ancora i 
Ma molto da Ihonejlo ei fi diparte. 
'Perdonatemi roife a lcr(igipni,^^.^^^yy, 
Fojìre contradirò liberamente^ ^ 
Che à queHi crini^ a qucfl^i^ej^to^ a quejle 
Ciglia canute il fuo parer dir gioua ì, 
/ Scn:i^ ri/petto alcun fewi^a timore^ 
r Méntre ad ytil ritorna del mio f{egi^^^ 

j. Signor fùHojn'manieraymt} » e filetti 
jy E di fi forte nodo infieme auuinti 
„ Vytiky elhonefiàcheynqua difciorre 
jy ITal legame non pnote chiunque yiuej, 
,j Ch'ala ragione hahbia foppoflo il fenf§ 
Onde lutile non è fe non è hoìicfla 
C ofa alcuna giamai •nehoncfia fìa 
Se ancor y tU non è. Sofibio ajpira 
Signor y a fytil yojìro j apro del I{egno y 
(Ofi crede aJpirar)con fuè ragioni^ 
Lontane da l'honeHo 1 e dal douere 



I 

i> '^A T T O 

TdavtilenÒHètfuelcheconftglUj 
(Come prouar intendo) ancor, chemoflri 
' > /« fé d utilitate ombra, tfembiante. 
Teme il partir ; teme il reflar Sofibio 
I>el I{edi Spartire al fin cònchiude,evuole 
C he rejìiy e fio. minor il nofiro danno '. 
Et io altramente flimó, e fél pauento 
Sefia contra fua voglia ritenuto ; 
E lajciandolo andar grand" util fia ; 
Fiaroflro honor, fia volìra lode,e pregia. 
Che vtil fìà ch'ei rimanga ancor non veggio ; 
Ma chiare fiopro infidie, e tradimenti 
SoUeuaciondepopoli , e delJ{egnoy ^' 
„r. '{^ggia fleffa . 

iy' T^H fia akunogiamai, cheferpeinfena 
9i Si pafcàió entro C albergo lariceua, 

w Che morto al fin non refli,o punto almeno, ' 

"Hone fi piccioli ape offcfa,o punta 
» Che non cerchi vendetta, e non ifpre-:^ 

M Morte,purchenonrefìiinuendicata. 
„ ^onèfivilaugelycheingabbiachiuCo • 
»t S^^ntunque a g^àn diletto e Jia tenuto, 
3, E di cibo Jfbaue fi nutri/ca 

» Che con ogni poter, indufiirìa^i&'^me"'^ 
„ La liberti non tenti : e più fi goda - ' 

Libero 'andarfi procacciando il Vito, \ 
„ Cheinuerchiufo delicato, e molle. 
S e fi auede Cleomcne, Signore 

^ M^i^^fer tenuto (io ben conofio 

ài - Duel 
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^ Quel' animo fuo inuitto ) ^gn'àltàproua 
Ter -pfcir quinci è 'per tentare; e forfè 
Con y ostro graue danno yil che non voglia^ ^ 
Dio : ma/e male alcuno auuenir dcue 
Caiafopra ilmio capo, e'I I{ege faluo 
Col I{egnóy è cittadiniintattcyr^fii. 
3i "Perche ne più magnanimi > e più alteri 
„ Tanto crefce il defióy qiidnto maggiore > 
93 E la difficoltà che li fi Jcopre. 

Come vento fra nubi ofcure^ e denfcy - j 
Che aperto per yfcirìion troua ilvarcò. 
Il nembo Jp^^^y cH del tonando ingombra 
Di folgori^ bdlcniye di faette. 
^ fi^fli ftrMct CMC è più (ir etto il cak l 
Così fura co fui fc fi ritiene. 
^Sottuengaui del granile Faraone 
S ignor di quefto \egno , in quanto affhnnà 
Cade in negandòalperegrin Giudeo 
c // poter ire altroue : onde riinafe 
Con l'ejfercito fuo nel mar fommerfo g 
£fca d'Orche\ di Fòche, e di Balene. 
93 Dolce cofa è Signore al altrui Jpefe 
33 ^pprcnderdi fuggir di rea fortuna 
33 I duri colpii <ir i fallaci inganni. ì. 
SMa fel gir ft concede, altro che bene 
iSlpnsò yederi Che à quejla B^gno apporti; 
Cuerrai^vmfiày quantunque haueffc for'^ 
Diario, poi che a, dietro unjì gran pegno 
Lafcia del figlio , e de la Madre yecchiét 



x6 T T O 

T^a poniam y che la Madre , e'I figlio dtroue 
Fofjèr y meno -perrebbe a danni noflri. 
j, Che m'animo gentil fen';^a cagione 
,1 Ter offender altrui tarmi non prende. 
Foi direte cHè offifo . & io rijpondo 
Che fe fi lafcia andar tutte l'offefe , i o > 
Che per onta ei tenea ^per quefia gratia . 
Crederà inuiate à più /ano configlio. 
Terò Signore il mio parer farebbe 
Che libero lafciafle alCauagliere 
Il partire a fua voglia : e ciò ben chiede 
i:\Vkoneflo y& il decoro y eHpra commune 
Vytil delvojiro T{egno y ilyojlrohonore » 
E più la yofira fede . 4»^' che grata 
Cotale occafione efjer yi deucy 
Che fen's^a danno y 0 fenT^a alcun trauagUo ' 
Quinci fi parta ; e merto,anco ve nhaggix • 
Tol. D'ambe le parti alteragioni it fentó , 
Che più m'ingombran di penfier la mente, 
Erendon più confufo. in tanto refii 
Il I{edi Sparta in fin che piùmatura 
^'habbiadifcorfo foura il fuo partire. 
Voi faggio ConfiglicTy fitte ch\e" intenda 
Il mio yoler con quel più acconcio modo . , 
CheHfaper vofìro y il vofiro fenno, e l'arte 
^ S aprd tr.ouAr i come altre yoltc fece. 
; Sia dubbia la rijpofia y incerto il fine , 
' Tengafi ambiguoy acciò non dejii l ire^ \ \ 

Con^ 
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Configlicr folo. 

■ ' ' i J 

ITs^elice città ; mifero I{egno 
Quel fi può dir , cuifignoreggia, e impera 
l{e Giouine y incjperto y effeminato. " » 
Quefii y il cut petto fol d'altero orgoglio • 
I{apido vento y e d alta amhitionc 
Tefiiferaura ingombra : & il cui fenf» 
Occupa di ragione il vero feggio ; ' 
dà che di fcelerati , e di nefandi 
yitij hanno le cittati empiti y el I{egno , 
^Ifin contra fefieffi atra tempcjìa 
2iouon di [degno y e fourail capo altero 
Cade tonando , e li conduce a morte . 
Di quefii il mio Signor nel mar folcando < 
Deledelitie^ yà feguendo [ orme 
Con la rapida nane di fua vita. 
Che cor precipitofa a l'immaturo 
Suo triiìo fine. & io , che per '^occhter'y 
Siedo algouerno , a€ciò che non affonda 
T^lTonde de' piaceri^ o non trabocchi 
jts(e' duri fcogli di trauagli y e pene 
I{aUentar tento il rapido fuo corfo 
Con l'ancora del dritto , e de Chonefio : 
• Et diri^are a più giufio camino 
Col Tcmon di ragione il fiio viaggio . 
Tìia perche /rettolo fo odia & ififrc':^ 
Ogni indugio a i dilettiy ogni dimora 

Crataficlea. C ^gli 
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^gli appetiti infani. ^Itri ine (per to 
Fa che lo guidi, :e regga : e a gonfie vele 
Corfo al corfo mimftn, e piume a l'ali. 
Cosìcaminaill{egeyenonsaHuedòj ^ 
D'yn errore in vfi'^ltro affai maggior^ i 
Come augeìlin , cbcvà di rama in rama^ \ 
Ou^to tragge. mfidJofojnganno,, ^ » 
Fin che nel yifco inuìlupatpi^viene i 
T/eda dei Tr edatore accorto,- e/aggio^T; 
Et io, che pur la fm^faln te bramo,- nO 
Vorrei guidarlo a più ficuro porto : ^ 
T^la ntga di venirui ; e per maggiore 
Suo dannoalVeregrin nega di S parta ^ 
// p^tcr ire al def }lato I{eg?io, 
Contra ildouer^ contra la fè^ l*bo?iefi.o , > 

^ ckm^nA^il mio .p^ter, folli stimankdo : 

Le acconcie , eriue mie ragioni ;folo ^ 
Di Sofibio afcoltando ilgarreggiare : 
Di Softoio , che tra gli ^Adulatori 
Tderitamente il primo loco tiene.. , ^ . 
Quefìi ridendo il fuo Signor , fi ride, > 
Tiangendo piange ; e fe ragiona , loda j,y^ 
Et amira l'ingegno; e le parole 
Stima del biondo ^poUo oracol vero; i{ 
In foinma finge , e'I mio Signor ne gode > 
Che hor di fapiai'T^ m fino al del lo cffaltij 
Hor dibelleT^^^a^hor di prudcn'7;a ; efcco:^ ^ 
T>ieghi negando , & fermando ajfermii. 
Di (^uejii fi co mpiace il mio Signor e.^ . 

E ne 
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J? ne la corte fiià fola f^'appìei^^ * ' ' \ . . 
L\AdHla$YÌC€tuYjbìti a queila iL varco' 
ii jSiÌ7ioflyd<ipertO y à quòflàhonor fi dona 
yy Carica di men 's^grih'i è di rapine. . 
,j Tercbe fùl dimón'l^gne il^e fi pnfce.'^^i^ tr 
Laycritàcjui non hdlocQy epure 
CoH frequente picchiar Prngre/Jo tenta ; . . 
Ma la biigia^ cbeportinara è jktta - ^ . i<i « 
„ Con percofPe mortai fuori b chiuder 

,3 EfepcrlèivnqHapàAaf<)faffe 

^lcun;4el fiw gytìtar fatto pietofi)jf - 
«i/ro //;/wro da la I{eggia fuori . 
0 fnifere cittàdiy o infidi C'é " 
jQ/fW aF(f^«o yiUui signor chiude l orecchia 
^Iveroyealfktfi&fiollapreyedijèrra. 
Ma do ue ?m trajporta il. giufto fidegno 
Contrà fiuolo fìyéò;tiirbafi infkmcf 
Dal I\e Spartano andvò j parlerò in modo. 
Che in tutto la licen:s^a nòn dejperi: 
Toi che così comandali ì\ege incauto. 
o * ' Voglia Dio 3 che in refiando afpta ruind 

TSlon apporti alia fieggia, al Ilegnoj al I{ege • 
j j Che alfine il punto pungere offe/o offende. 

Regina;"^ ehoro. 

^^S*^' CfV^^nto proua thaj^gior Madre piètòfa 
99 Gioia del figlio j iiqiid di • jpoglie altero 

99 D'hùnofje'n yadà^'e digran fenno ornato . 

, C 1 In 
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In quello confolando i fieri' colpi 
Di nemica . fortuna : e^'lgvaue pejò:,\, 
„ Bè tranagli appóggiayido , e di Fecchid^. 
Tanto magiorè il duol^ che latormenta , 
Sedi finijiro Fdto acerbi danM 
yy Comincian tranagli ar quella qtùetéy 
yy Clhe fi-agli honòr de le littorie illujtri 
5, Di mille alme virtù ficgiato y e cinto 
yy LietogQdca.nefuoidefir contento. 
Così fon io mfira Madre , e Veccbiay 
Che quanto pipt del caro figlio y e faggio 
Tyii compiaceàdè la feltùe forte 
Tanto hor piùpiango il fì^o infelice J^ato.^ 
i Infelice per mcy per tutto il \egno \ 
9y 0 fortuna Jpictatay empia nemica 
,y Di tutto l human ferney-ahi come Thalc:. 
yy Dijpenft i doni tuoi fallace y e incertii ^v)D 
9, Mafe inconJlantffei(cmefurfei\fs\^\ 
Che in vie medejma l'ho prouato , e proteo ) 
Terche nonyolp il mifcro mio fiato, iijcp 
(Voi che tànt'anniba h ornai y che mi tormenti ) 

più tranquillo y a più lieto camino ^ 
Àmfe quindi par ti jfe il mio figliuolo 
Io Itererei ancor infortunato 

'ì^eljuo I\egn0. 'vcderA iemc ptùlieta^ 
Ma temo , ahi Uffa , de lo iniquo J\e^e 
E la fede y e la fiaude e'd tradimento : - 
Ecomefélefue promcffe vuote 

'^^Idar armiji^ki^fw^ l 
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' Cojt ci neghi ancor cfttantHnqùegiuJtdy 
Qutfia:y chehor Uchiediam gratta, e fauore 
ài cioè alma piena affetti empi , e protdrui 
TS{on conofcefeuente^ eH dritto estorto 
T^e dal vero di/lìngue ilfhlfo; o l viale 
Dal bene : an':(i che lun per l* altro afferma « 
5^ ^himeche'lcor d'ogni auuenir prefagn 
Col palpitar fouente mei dimoftra (\ 
E grafie male mi predice e inganno • ' . 
Cho.^,, Le afprefciagurc > air i noioft affanni 
Da cui difìillay ani^i dcriua il piantai a 
à9 Come dal mare ipiu correnti fi imi 
>j Così ingombrano l*alma, in cuis'han fntto 

Grato albergo, e di pene ampio ricettò 
j, Van predicendo al cor danno più grane: 
5, Tyia tal fegno di mal non è mai certo. . 
Rcg. Dubbia è la gioia sì , ma certo ilpiànto$ ^ 

9 , che cor va imaginando al male auc:^:^^ 
Cho* , Si dèfempre fperare il ben futuro 
Rcg# Sìy quando di [peran'^a il Solrijplende. 
Cho.'ìslonè fi ofcuro il nembo j chel'ojfufchu 
Kcg.Ofcuriffìmo parmiicreatcmpesìa 
i, Minaccia al capo noflro , e come al tuono 
Trecede il lampo, dir ambo a la tempcjìas 
i. Così il timore al danno mio precede • 
Lampi fono il timore, i tuoni t fcgni; 
Quefli premo n la mentCy e quegli licore* 
Tempefla eia mina, e al fin la morte. 
Hò vifio, lajfa, i lampi, c i tuoni vditii 

Ci nei- . 



yàcina è la tempejìa, e la mina , \i 
^ v:ov.-Ì^//i , tjnalbrcuefovnoy o qtialrifofo > 

Chenel horrida notte occupai ftnfi cv 
:€on ombre, e fogni, ohimè, non mi (pauenta? 
Hot veggio l'ombra del marito eflinto 
, > »v^0 parmi di veder ) afflitta e me/la ^ - . 
E dir mifcmbra. eh fì^ggiych fuggi b ornai . 
Tyioglie mia cara^ e teca fugga il figlio^ 
Egli altri ancor , da così iniquo albergo, 
ó Che l I{ege a danni vojiri ar?na la mano, ' ^ 
E perche io fugga i già parati inganni, 
Tyli vien mojitata ofcura attra (pclonc(t 
t rJOue entrata fi chiuda a dietro il varco^^ . 
Hor miro il mio figliuol carco di fangue , 
•. Cader a piedimiei lacero, e dirmi - ' 
^adre (fe lo puoi fkr ) quinci ti parta; . 
^ "H? termi dir altro , e jpirar l'alma. . 
Correr fangue le flrade ; e da alta torre 
Cader precipito/ojl picciol figlio . 
Si che, lajja, non trono alcun ripofo , 
0 veglia, 0 dorma; accompagnata,o fola* 
7da , ohimè , che un duro fogno al mifercore 
Cionge duolo al timor, timore al duolo. ^ . 
Cho. Quantunque indegno fia credere a fognii 
Terche timor , che di futuro male 
,y Le menti ingombra ; e di fciagute, e guài 
„ I{ipien lo rende alhor ; come la gioia 
9, Che di futuro ben l'alme rauuiua , 
„ Di diletto, e piàccr colmo lo face: 
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7(on re fiate però di fkrcel chiaro . 
Scopre in jogno' fouente Iddio pietofo 
y>:- Iie\ mif ni mortai y l'ajpre per co ffe, 
> 3 C hanno a patir ;\acciò fuggan l'incontro 
9y Co'lfcnnOy e co% valor de grani maliy 
Mà fìa come fi voglia , eccoui il fogno^ 
Già dal vecchio Titon partia l'aurora : 
E ie. (Ielle cader parcan dal ciclo ; 
c Oliando da mille cur e , epen fìer mille 
Chijticndo afflitta ^tl fine in breuefonrko 
S^efie mie luci affatticate.e flanche : 
Entro vn'ofcurobofco cffcr miparue,. 
Ch^\per i folti rdmi , e ficrpiy e dumi • 
Trulla firada fcopriu y nullo [enti ero. 
Hatica quefli nel me'7^ una gran pia^^ 
OuQmcco fedeanledonneyél figlio y. i 
Che meco (ì partir da la gran Sparta 
c»E mentre liete di fi caxa vifla 
Varcaci rifiorar gli affanni fcorfi > 
f eco arriuar con i compagni il figlio 
Maggior tutto dogliofo, e meflo in vifla; 
Ma pur fi ralkgrma effcr qui giontoM 
Odiando di firane fere il largo campo ' 
Empir vediamo ic a noQti danni intente 
Armargli ongioni y e digrignare i denti 3 
JE Jmonar l'aria di noiofe Jiridii . . 
\ \^Qndp' fcr vifla tal di timor carchi . 
Ver quindi yfcir cerchiamo il varcho in vano 
Teròj che troppo denfe eran le fpi?ie : 
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^Ihor coni compagni il maggior figlio* 
*X^minciò conia Jpada d far fi firada 
Ter yfcir del periglio ; ahimè j che alhora 

i Con vrli horrendigli ajjalir le fere: 
Etcntauan sbranarli con gli artigli ; 
Trlayoltata lafiicciaal primo fluoló 
Faccan di loro firageajpra e funefla, 
'Ma quante nvccidean^ tante nel campo 
Ciongean : che tutto il piano era coperto j 
^l findallongQ trauagliar già flambi^ 
Conofciuta la morte ajjai vicina 
D'un medefmo voler fi lanciar tutti. 
In yn'atra fi) cionca albor qui apparfà^ 
iSfe forger più fi ridderò. 'Ma lajfa 
Toftoyer noi forge lo Huoloinfano 
Sitibondo di fangue^ edi vendetta r 
£ mi flrappa di braccio ilpicciol figlio 
Horrendomoflroy che fr ai altre impero 
Hauerparcùa,etoflo lacerollo 
Sugli occhi mici colmi di piatito amaro% 
E mentre per talfiitto i^mi quereUo 
Di cofigrauimali^ eafpretfciagure 

. ombra m'appare del marito eflinto , 
^ ^ Che mi prende la mano^ c mi dimofira 
Ofcuragrotta , oue dal empie brame , 
Fuggir potea con le compagne Sparte 
Quiui entra meco ognuna^ e^lfajfo intanto 
Precipitando^ ruinofo cade • 
^hor dijj^arueilfonno, e'I duro fogno 
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' Jbiuouello timor m ingombrò l*alma 
Sijchepauento ancora in ramcntarlo. 

Cho, Di nemica fortuna^ i colpi grani 
E la penofa j e trauagliata rita 
Ben yifnnno a ragion mefla, e dolente : 
Ma tvltimo timor che fi vi accora 
Folle, e vano è timor, poi che dipende 
Da fogno folle e vano, il qual coHfonn^ 

' Terdel influjfojò fia infelice ò lièto 
L* animo riuolgete a miglior jpeme. 
Che quel, che vi ferhò da tanti mali. 
Da quejio ancor vi ferbarà col figlio. 

Reg. Voglia Dio che Jia vano : e vano ancotk 
Il mio timor ; jia vano il terror graue. 
Che l'anima m'affale , madiftinte " ' '"^ 
.Troppo Himagin fur , eh io vidi aìXhotttu 
Ben mi fingo talhor che nulla fi a 
Quant'hò fognato ; e da la mente intanto 
^TroHO fcacciar ; ma troppo ha le radici 
Fondate nel mio fen , nel core impreffè. 
Onde per diuertir cotal penfierù 
Zfco fouente ^ e per faper feH figlio 
^i Haggia de la partita il I{e richieJìo , 
E qual fta il fuo volere : e ancor 7i6n i^éggio 
Chi di ciò mi dianoua > onde maggiore 
Faffi il timor , e la fperanT^a 'cade . 
O pur fon troppo frettolofa,etento 
Saper troppo per tempo i I{egi fatti. 
Come fe foffer de' priuati f ahi lajfn , 

$1 Chi 
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Che rafpettàY y quel, che deftando f^'erì 
,> Knoiofix ioxmento, è acerba morte. 
Cho. Folgeteui Fuegina , ecco il mia J{ege dj 

Con i compagni fupiy nofiro fofiegno. 

»^ ■ « ■ 

Cleomene. .Regina Madre. 
/ Panciieo.- 

Cleo. y^Pnyietay e non concede il r{c d! Egitto 

JL il Ihiio partir y Regina; efforta y e prega 

diffc rirh à miglivt\tcmpo^ ^breue 
Trómettendo di nono , e nauiyedoro i 
. Terpujfax,piÀ.fif:HriMpatiro.'P^gno^ :^zJì 
fona nome di lui boggi mi dijjè 
Il con figliare ; e gionfe preghi, apreghi 
. Cmxagimi mofivando accorte^ ^fitggi^s 
Che gran difnor farebbe a Tolomeo 
.J^inci partir con i compagni, o fola 
Sen^a il Bsgio foccorfo y .c le fue infegnc. 

Rcg. Stai mdugioji può lieto, e felice 

Ecòrramiglior forte, e rnaggior fede 
Ben che quindi parti/le hanrei voluto , 
Che per yQi ypet lapatria; 'e per noi Donne 
T^lè fora flato (fel penfter non erra )\ 
2ia poi che non fi può refiifi il figlio j . 
I{eftinfi ifuoi compagni ; e nullo manchi 
TeK impetrar dal f{e t^oflo l'aita , 
Toicbe fen^a non fente^che partiate. 
Ida qual timor nèlyofiàyolti imprejfo 

Tarmi 
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T armi reder 3 oltre l' tifato i Baucte . 

Jpiù grani pericoli /offerti y 

E temerete homai che fete in porto? et 

r^';;* . Eh fcacciate il timor y prendete ardire : u, 
tC Durate ò forti ale fhtiche estreme: ^ 
Che darà Gioue , a tanti affanni pace, te 
Ter quefli aunerfì caft , e rari euenti . 
Sixamina al ripofo ; al nojtro T{egno: 
Durate ò forti a le fatiche eflreme , 
. ' Che vigiokarà ancor tal rimembran'S^a'. 

Dame che Donna fono, e vecchia Donna 
. E Donna imbelle a fopportare i mali . , 
Trcndete effcmpio di coJìan':(a ; e pace . t 
Dateuine'trsLUagliyene'difagi.^ 
- Durate ò forti^ le fnticheeflrcme. 
•/ipià benigno ciclo j a più fecondo 
Giorno, a più lieta-, e più tranquilla rito. 

Cleo. 7s[on è timor quejìo pallor delvifo, 

Tdadre, e Signora mia^ an'7^ di fdegno % 
E ( per fcoprirui il vero ) tndicio certoT 
Contra la Reggia , il f^e^ contro l'Egitto, 
Toi che qui ci ritiene^ e quafi a for':^ . 
Con lufinghe, e men's^ogne', e feH rifletto 
Di voi, delpicciol figlio, e de le Donne 
7^9« ci haueffer tenuti , aperta certo 
Forala flrada homai con quefle jpade, 
' Che fdegno è di ragion guerricr feroce.. 

fznu Troppo importa Bigina, è troppo vale 
iluely che a dietro rimane, onde f e tarda 
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Il mio Signor Cleornene il partire 
%A le voglie del Ciouin Tolomeo 
T^on è fen'2^ cagione. Hor de l'ardire 

^> Hor del configlio è d*huopOy hor l uno^e V altro 
In yn s- accoppia, è tempo hor di configlio, 

^, T>{on giÀ d'ardir j che da furor fouente 
^nco yien fcortOj e da precipifira. » 
E coH configlio andremo 3 e con il tempo 
Difionendo le cofe a quella meta 
"Frima ycheànofiro prò [coprir vedremo* 
R^. Di quefio a punto io ben vi prego : qutflo 
7<le la mente, enei core habbiate imprejjòm 
Hvltima fia la for'i^a alta mini/ira • 

^, De le difcordie grani ^ e la ragione 
Olente vera de l'huomo , e vera vita 
Sia femore in campo ^ea dritto fin vi fcorgfu 

Sofibio folo. 

Finalmente almìo dir piegò ^orecchie 
Eflimò fano il mio cqnfiglio il I\ege 
Come del configlier folle > e leggiero. 
Credcuafiil buon vecchio , che a la barba 
Canuta e bianca > al venerando crine 
B^lpetto hauet doueffe il T{e d' Egitto; 
£ al vago f ion de le parole accorte 
Acquetar fi douejje ; e acconfentire i 
Che quindi fi partijjè il I[e Spartano : 
Ha al fin fu il fuo J^erar fallace , e vano: 

^ E non 
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E non sUuide che al roler del I{ege 
Dritto sòppofe : io ben m'appofi e ridi 
Tofio fcritto nel yolto il fuo defio ; 
^ i cui gionfilo jpYon ysfet'T^alo fpronei 
Così 'pinftla pugna; ereflorinto 
L incauto Configlier.7<(on bramail }{ege ^ 
j, Molte ragioni vdire ; adempir vuole 
33 Quanto bramail defio y ch'entro l'agiréU 

E fepur fi configlia ye fe pur chiede 
5, Valtrui parer ;/ ol per yfan^ fililo , 
j, E per moflrar yche l giudo ama e l'honefio; 
Traode l'altrui parer i fkce a fuo fenno. 
loU sò ychc'l prono y C'lo prouai fu7uiullàm 
E fimulareapptefì y &hormi gioua y 
Terchexo'l fimular macquiflo honorim 
„ Finger dunque bifogna ; e moflrar fuori *> 
,^ ^Itro di quel'ych'entro nafcondeilcore 
„ vOhi brama dal fuo B^ge ejfèr amato ^ 
Echi finger non sÀ fugga le corti: 
B^fii in tanto Cleom€ne,e compagni 
Fin che tordi fce nuouo laccio y e tende^ 
In cui cadendo dian tri timo croio 
E libero di lor lafcian l'Egitto 
Gioir ne\ jMoi ripofi in lieta pace. 
Che viuendo terrianlo in. longhi omci» 

C H O R O. 

r 

0 de la turba iAdulatrice lUadre ^ 

Del 



40 .pA^YcT O ' 

Del tri fio inganno J celerità Figlia: 
Ch'é cmfoaue tojcho empià audenisU>:Ky\ 
Chi dijcgitirti al fin fi ricojj figlia ; 
Qputndo àmtrrà che in le più, o/cure, zjr adre 
T arti di Dite il tuo camino arreni i 
Kimifisri mortai grauii cripieniiK^i. 
De' frutti iniqui tuoi liberi homai 
Lnfci , indi [carchi da fi duro pondo^ 
Come felice il Mondo 
Sarebbe: priuq di cotanti guai ^ 
7da troppo ahimè giocondo vt 

/ Trouhticcetio /miro gli h umani petti . . , 
JEcon arte gli affidi y e con i detti. . Vv)! 

Odio mefci colrifo.ye con i \^^7;^ 
Irà crudele ^ acerbi , e ferifdegnh-^ 
Cw le parole , facia lu finghiera m 
nAtti inhumani , orgoglio fiinfegni';^^^^ tt 
Date fcacciarid^M yeroy il fidfa.appre:^ . 
'Miniflradimefi'T^gniiniqua^efijsrk:' te 
Di fintioniaccortamejpigiera; ^ 
Che'l vero ^mor di caritat'e cinto 
Con finte lame di pietofo affetto i 
Del ftio antico ricetto 
Empia rimoni ; efiiì che cada eflinto. > 
Co fi per tuo diletto 
T\(on con mordaci , cjr ingiurìofe -voci 
I più pregiati Jpirti ancidi > e cuoci 

Come fquamofo auT^ peflifef^ngue^ 

Ch'in rara fieppe d /òl dijìenda i giri A -ib 0 
V.Cv Se 
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S c fcoYgethiiomo in placidt'^fembiante 
Già tutto intento a lìifìngario il miri ó 
Tida tojìailmifcrci morendo Unguc ntn'i 
Sedete empie lufmgìje e yiene amante /\ 
Che CinfkuCio rolm y ch'inguife t'aìite^ ^ 
Teneanafcofoalfin aprcedisferra:(\'- * 
" ^ danni fuou Còfi ailctando^pmgi y^^- 
L'buomo ; e pungendo hmgt'^\\vr) v . ,3 

Eli fili con tua pace eterna guèrra y 
E noue infidi'e'^a^^ongtì^^i^^^c^ , 
\ Cofi pugnando tn dijujata fortt '; 
Toflo lotrdggy^d immàturà'mmt . ' 
Tu nel danno comninn ^ nel communAut^tù 
S ià de la plebe burnii i/td de T^'a^hn '^'^ 
Trionfi allegral e ne gtoifci a 'pieno , v . . .\ 
'Piango n gli altri dolenti {propri érrortf? 
.Sotto mentito duolo il ciglio^afiiutto j 
Tu fola tieni j el cor lieto e fkeuù^s^i <\. ' \ 
C OSI vera fiotà jni venir meno *c\. 
C on pietà finta >. e fìmulata doglia.' 
^hi dijpictatay & angofciofa Itmct , 
Cberompiy&Jpe^^i prima' v • 
C hcpicciol fcgno dei tuo oprar saccoglia t- 
Ogn' un dunque ti ^ima 
Si^clfabbngliatonon difceme imali. 
Che ogn bora-apporti, a i miferi mortali^ 
Ma tu figlia dei tempo , e de la luce 
"Pregiata v£rità , che da tofturo 
S cpolcro il tuo /ratei traggi fouente; 
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Tietofo fcacciaràlatra tempefla 
De le difcordie none 
Onde ambo miti in dolce, e cara pace 
Sempre di Santo ^mor godaì^la face. 

Il fine del fecondo Atto. 




ATTO TERZO. 
Pcdefticho fanciullo fole* 



D ogni egro mortale > ad ogni 
mente. 

Che gode di ragion gli eccelfi 

frutti, . f 
Duro difefkità fi mofirò ilgiogo; 
^, 'Mamoltopiu fi [copre acerbo e grai^e 

^chi libero nac que y è achi alo impero 
5, Fu defiinato , infoportabil empio . 
Io , che libero nacqui ; e di I{e nacqui 
Di l{e prudente, e valor ofi> , e forte. 
Di I{e di Sparta , che d la Qrecia tutta 
Succejjor di Licurgo il Grande e forte 
THofirò del fuo yahre ^ e del fuo fenno ^ 
J^onpicciol fegni ; in queHa acerba etate ^ 
Triuo di liìiertà,priuo del I\egno, 
Correr il padre la medcfma forte 

Crataficlca. D T^on 
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'HpnmrpHÒ non parer grane, c moleflo, 
Ethor, che pili deurei nel patrio lìc^no 
In vaghe gioflre, in torneamenti, e tutte, 
■ In caualli domando alterile forti 
Effer citar le giouane tte membra.- 
Talhor ilei Tadrc a i valoroft gefli 
Efer prefente , eadoprar l'armi y/trici 
^4nc io taluolta pargoletto in guerra , 
Star mi conuien t ra lacrimof^Donne, 
Che le fciagure lor piangono e mie ■,- - 
Come fi do nna anc' io fnjTÌ, &a l'^no* 
yto>& al fufi, a la canocchia, a tocio. 
■t qinm al fine i miei giouenili anni 
'Pajjare in firuitk noiofa & alìira 
In yna Bsggia, oue foÌ l'otio regna, 
Accompagnato da lafiiuia e gioco, 
Oue non è vdlor non èyirtute , 
Da cuiMarte è sbandito, e thonor fhento 
De la militta, e più de larmi il pregio . 
^l»onfi yeder ogran vergogna,efiorno) 

K^ggcrdi^antorfier (pumojbil freno, 
lipn correr l'hafia, nonrottarla fpada • 
0 pHr nel cor Co ejfercttar le membra : 
"Ma fot agi,pi^er,Ufiiuie, e giochi 
-Per tutti i lati de la J{cggia io miro. 
Qjiiumnchiufo to fin, qui il Tadre mio 
l^cnuco di ripofi , e di quiete 
liinchiufi yiuea fiw malgrado, etace. 
Tace e preme tacendo il Juo dolore-. 
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^> ^hi che rirtà fouentc è a terra {penta , < 
E forge l empio y e'igiuflo cade ajjorto 
Da t onde inique de" più iniqui inganni. 
' B^Jla pur di (pcra,n\a yn picciol lume 
^ncor di libertà fe quindi parte ^ 
Il mio Signor y malo Jplendorpià fcema 
Quanto più tarda il fuo partire ; e in tanto 
La fede è morta in Tolomeo j la fede 

„ Che regnar fuol tra le Corone^ e* Scettri; 
E regnano l'infidlcy e tradimenti. 
■ Chuom tutto datto a le lafciuic , e alotio 
kA l'opre federate, a l'opre infami 

jy Volt hà la mente ye in quelle affi/fa i lumi 

,y yero oggetto di lui ; vltima meta. 
Ma doue incautamente titrajporta 
Giujlo dolor, che a lamentar ti mena 
Tediiìicho infelice < arrefla i pajji 
E torna onde partifli. che ficuro 
7<lonfeiy Oue funai la fé fi fcrba. 

Sofibio* Nicagora* 

Sofi. "TN f^nque tanfofa il peregrin di Sparta 
JlJ Priuo d'honor, di libertà, di ì{egno 
Centra vn I{c fi poffentc^ yn I\efi degno ; 
Contra yn I{ey che lo ticn ne la fua treggia 
In fommo honore, e in honorato pregio ^ 
0 gran temerità. Dunque fi rende 
De tanti merti iniquo guiderdone^ 

D i 
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£fulc temerario, ingrato ed eppiOé 
Ma flia ficurchepagard la pena 
Del folle ardir ,ede l'audace lingua. 

Nic. Tanto ofaa puntOy epiù confida cofe 
Onde fprc:^ del T{e l'alyi Corona , 
Quali io mi taccio. 

Sofu Stn'j^ pur dite ti tutto 
^ mcy che merto ancor ne portar ete. 

Nic. Io mi taceaper non moflrar ch'io brami 

Colmioparlar y eh' un cittadina che in Sparta 

tacque, com'ioj mapiùy che mi fu ì{ege 

( Quantunque indegno ) acerbajC cruda morte: 

Ture io dirò, poi che l chiedete voi , 

Il qual più de la Tatria in pregio tengo . 

E chiamo in teflimonio huomini e Dei, 

Che quanto io fon per dirui è vero, e certo . 

Sofi. Bafia folchevo'lditc.al'huomogiufio 
yy Facilmente fi credcy e le parole 
yy Sue firn del ver ydifemedefme fede. 

Nic. Kleldefcender di nane alhor che' l porto 

Tre fi qui dyilcfjandria a cafo V vidi * 
Cleomene co' fuoi per quella (piaggia 
Ir paffeggiando , il qual con lieto vifo 
7Ui chiefe la camion del mio venire: 
^ cui tutto iln/io corpalefeió feci; 
E che Caualli atti al mefiier di Marte 
' meco bauea di bcllc":^ (ingolari 

Ter dare al l{e d Egitto, a Tolomeo. 
^ Et egli alhor a^ 0 quanto meglio fora 

Stat0 
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Stato per teyì<[icagora,fe in vece 
- De pojjenti Caualli hauefti teca 

Leggiadre Cantatricij e Ganimedi ; i 
Che di tal merce il B^fol fi compiace r * 
Come che Tolomeo tutto fia uolto ^ 4 
%/i le lafciuie y agli appetiti infani ; 
^ E poco del fuo I{ogno e* curilo penft* 

Sofi. ^Ahi tanto ardì lingua profkna, e fklfa ^ 

Nic. Epià foggionfcy osHo poteljì un giorno 
Da le fuc mani y fcire. e qui fi tacque, 
Quafi che dir vole/fe, a danni fuoi 
Tklouer l'armi di Grecia , e t or gli il ^egno. 

Sofi. 7S(o;z fia mai ver, che fe ne radi fciolto. 

Nio che di voinondifje^ e che pur fcte 
Tadre de' tradimenti^ e di calunnie^ 
Inuentor di mcn':^gne^ iniquoy efalfo , 
Tdaluaggio adulator ^fupcrboy ed empio, 
Cagion che'l I{e ne l'odo fi fommcrga . 
7^a che fio a raccontar y fol quefio bafii , 
Chevè mortai nemico y e v'odia a morte. 

Sofi. Et io non furò fi che paghi il fio 
Di tante ingiuriofcy e rie parole ? 
Mancali il poter fol dunque a moflr are 
VodiOy che al I{ege, al l{cgnOy ^-arhe porta 
0 come ben m'appofi^o come i vidi 
Scritto nel uifo quel cheH cor chiudea ' 
^Ihor che di partir richiefe il B^cge. 

Nic. Se fi parte Signory crediate certOy 
Che.affanni yi darà grauiy e mortali . 
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Sofi. 7^1a comepotrein nei prendevi emenda 
Di tante offe fe y e fiir che con la morte 

' Taghi le ingiurie audacemente fritte , 
_ \ege, al I{egno,a voiy a mcj a la B^ggìa ^ 

Nk. Vofìra fìa quefla cura ; ayoi conuienjì 
Trouare il modo : il tutto in voi ripongo* 

Sofi. T^olti penfìer mi fcorron per la mente 
Ter far che tojìo il federato cada, 
Ma difficile ognunper fe fifcopre^ 

Nic. Trendete quel, che men diffidi pare , 
"Ne fia cWio Vabandoni in cotal trama. 

Son# THa fe di tradimento a Tolovieo 

Voi lo accufate ì affai queflo mi piace 
TV((? porta feco alcun di noi periglio • 

Nic. TsJ^n vi verrò reflio ; pur eh* egli moia 
Farò quanto volete : il modo rejla 
Saper , che in ciò tenir dobbiamo ; e quale] 
Sia il tradimento , onde ac cu fato fa* 

Sofi. Entriamo pur^ che al tutto haurafficura. 

Paiuheo. Cleomene. 

Pant. T L venir diKlfc agora in Egitto 

Il Signor yjlrani penfieri al cor m^ apporta; 
Tslc lideggio tacer y ne infinger poffo. 
5j Torgefalutedlaprofondaejgraue 
» Tiaga rimedio accelerate, e pronto 
3> Confi glioy empio penfier rompe. & annulla 
jT- Senno^eprudenT^a occulti inganni, e frodi. 

TS^ka- 
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^icagora è inuentor de tradimenti ; 
^uaroy menti tory fhllacej & empio j 
Tadre de le calunnie, e di men'^gne : 
Sfotto il rifo occulti lacci afconde- 
Quanto l'opre d'honor fugga, & i(prc7^i 
Quanto le fcelerateapprcT^, &ami 
Voi lo fapete I{ey che già fondite 
^leingiujle fuevoglie^alempiebrame^* 

D'or v'opponeflc: e pur c^ fol fi-a tanti ' , 
Le riccbcs^ ridur al prò Covmune 
Osò negar j & àie fanti leggi ^ 
' Del gran Licurgo ( ancor che in yano) opporft. ^ ^ 

Conchiudoy ò ]{cge: ci ve nemico ^ e finge 
DHmmcnfo amor atti pietofìj e cari ; ^ 
E fingendo l'iniquo ordifce e trama 
7s[ouarte, noue Jhdi, e noni inganni : 
Ed hor ria più , che di Softhio il fhlfo 
Lo veggio amico, a certe infiiìic volti 
• Tarmi vederli ; il cor di ciò è prcfago. 
eleo. „ Cangia I huomo penfier, cangia fouente 
' j> doglie, s'anHÌen che a la ragion dia locOj ^ 
r * OHtempo al finpalefator dclveroy ^ 

Che con gli anni ancor porge il fenno graue^ 
Velpericni^ al ben oprar maejl/a 
Li /copra de Ihonefìo il dritto calle. 
Fu menti tor "^{icagora, fu auaro ; 
Inuentor difiHacie, e tradimenti ; 
Fu nemico del ben, del male amico; 
S*oppofe a la ragione^ & a l'honejlo : 

D 4 T^i 
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Tidlifà in fomma nemico ^ io lo confejfo ; 
"Ma con il ciglio haurà cangiato il core. 
Pant. yy Cangia il pelo talhor rapace Lupo 

33 lyianon cangia coflume.ynhuomo atiCT^ • 
^ ^loprc federate^ al opre inique 
^HS pf^y^^i^^di tempo y 0 mutar pelo 
Tv^on torcerà da hr la mente inferma . 

• 3, Così feda fitnciullo al bene oprare 

* ^ j\ Si farà dato ; & a fuggire limale 

„ Sempre nel bene impiegara la mente. 
eleo. £ traditore 3 e fìafi a noi qualpuote 

Danno apportar y cbenolprouiam maggiore^ 
Troppo, 0 Tantheo3penfierfi hdurebbeprefo 
l^icagora fe fol per noftro male ^ 
Solcato hauejfc ilprocellofo mare ; 
E la vita fidata a l'onde infane. 

Ts[e credo ejjeralcunmaluaggio tanto 3 
33 Così d'odio ripieno 3 il quale in forfè 
• Vonga fe flejfo y eia famiglia, e Coro * 
Ter far del fuo nemico afpra yendettà. 
Se non è dUra caldo, ò dijperato. 
Ma pa pur Qiicjìi (Ingoiar e; e tenti 
^ danni nojìri i fuoipiu accorti ingannii 
Toco vtile fia l fuo, perdita molta 
S*è venuto a mercar la noflra morte. 
Che non fu mai y che per eccidio altrui 
^Alcuno or cumulaffe ingraue fomvM^ 
Ma fia come fi voglia ; altro rimedio 
Ter fuggir da fuoi lacci io non difcernai , 

Se 
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Se non pregar i Dei , che a lieto fine 

VqLtingliinganni. Che d'amico fintò 

^^g?}^ infidie huomo tenrn non vale. 
j, 5^ ol Dio, che vedcde* 'Mortali il core 

Tuo render yano iìreopenfìeroyC l'opre. 
VsLtìt.Mafuggaft ancori empioycfianlc frodi 
„ Longe da noi. Che faggio è ben colui , 

Che fuggendo le infidie intamo fuce 
„ Che in quelle ifìeffe il traditore inciampi. 
Clco.Cosìa punto fi faccia* intanto entriamo * 

^ yifttaT^ le Donne, e la l{eginai 

Ch'effer demo folecite di noù. 

Confìg!i5r foló. 

Fantofelice,e fortunato èil I{€ge^ 
j* Chefidcle ha la I^eggia honefìaic adorna 

93 Di janta verità, che al giù fio mira ^ 
E guida Vhuomo ad honorato fine; 
Tanto è più sfortunato, & infelice 
j3 Quello, che dimeriT^gne, e frodi occulte 
31 Confufa tienla, an:^i ripiena, e colma 
♦ ,1 D'^dulatriceturba,eTara6tu 

m 

Quelli fuggendo lelufìnghe infane, 
99 Chechiudon fotto il mei tamaro tofco ;> 
Qtial ^ugelin^che l canto al Juo ftmilè 
Ttù fugge accorto i efì fottragge al rifco: ' ' 
./il vero apre l'orecchie; e a la bugia 
Cagion de le ruatopre^ e acerbi danni 

Dona 
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Inuaghitto contende il yarco al vero, 
E /lima vero ilfhlfo , ilfiilfo vero 
C rudcltà la pietà , pace la guerra 
Terche ha l'empia cangiato a le rirtuti 
I propri nomi e dati a i vitif infumi. 
Cofi Umifero I{e prefoilyelcìio 
De l igroranT^t , e de maggior difetti 
Mefcolato col meldeleluftnghe 
Cade languendo al fin ne le mifcrie, 
Dalequaifollenarfì alhorvorebbe 
CbeHfiero tofco è penetrato al core; 
7<(e ti" è più alcuno [campo alcun rimedio. 
Ecco il mio J{e che a tal diletto auci^ 
Vad'erròrin erròrrià più cadendo 
E uè chi in quelli lo conferma e firinge. 
Come del bene oprar tritto fentiero ; 
T^efcorge cieco il prccipitto graue 
C ha di vicino y in cui per traboccarlo 
S'è^ttta ^dulation maluaggia Guida, 
E toflo cader à precipito f o 
Se non torce il camino o non fi sbenda 
Gli occhi appannati de l ofcuro velo 
Le propri affetti ; e di ragion contempla. 
Che al ben ne fcorge, rifplendente lume. 
Lo qualfouente io pur gli addito emofiro 
'Ma qual'huom che rinchiufo in career tetro 
Sequindin'efcei lurHtalT^r non puote 
*/f le tenebre aue':^:i^i ^al aria apertay 
Cofi ne lo Jplendor d'alma ragione 
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// rniferello ynqua affijjar non vale 
Ts^e la notte d'enor le luci inUolte; 
E tu nt fei cagion pejìe crudele , 
Che'l mondo infetti^ ^dulation infume. 
'Maqual fia la cagión y che fi fouente 
7^i chieda ^ forfè al giuflo I{e Spartano 
Donar vorrà la Uh er tate , ed io 
Di ciò fia nmcio ^ o pur nouo trauaglio 
S^apprefla a l'innocente ^ o Dei non fate 
Ch'una tanta virtù rcjìifornmerfai ^ 

Cdmaricro di Tolomeo. 

QValnoua ofefttjO tjual trauaglio occulto 
Oltre ilcoitume in quefla I[eggia forto 
Dei nojiro I{cge il corperturba,&angè^ " 
Eiy che fol né" diletti^ e ne piaceri - 
' ( La cura impofla del gran I{egno altrui' 
Fuggendo ognipenfìcr ) la mente impiega: 
Da duro ajfedio di noiofe cure , 
Che dcflar Ciré vltricij e fdegìii atroci > ^ ^ 
I ripofi sbanditi^ egli agi (penti : 
In fi giouin età farà pur cinto ? 
Ben m'auuèggio hora^ e più m^acerto^e ajferm§ 
Che fiato alcun non è f opra la terta 
Lo qual co'lvariar de lagran ruota , 
„ 7N(o7 conturbi fortuna empiayC commoua* 
^ i^ìy dou e sAmor fioria.l odio riforge^ 
£ Jpegne il fuo I{iual T veggio Sofibio 

' Ter^ 
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Verfido lujìnghier con none genti 
Tentar gran cofe : e impallidir leguaneic ' 
Miro fouente il I{e. con larti ignote 
^ danno altrtii qualche gran frode ordifce. 
Et hoTy che al J{e gentil m'inuia di Sparta 
Il noflro I{ej che a lui fe'n venga ; io temo 
pi nuoui inganni Jcelerato fcempio ; 
E al fin per l'empio l'innocente pera. 
7da come a tempo a me fi fcopre^ e in lieto " 
' Sembiante come fuol ; così è coflantc^ 
Che non erge per projpera fortuna * .. 
'jt^e per auuerfa sauilifce^ o cade. 

Cleomene. Pantheo- Camariero. 

ÈC 

i^Ieo. X T El dipartire oltre l'ufato ho yiflo 

JL\| (Quàtuque in còtenerle ujajjc ognWte ) 
La Bigina verfar lacrime amare ; 
£ 'laltre Donne ajfai più mcfle : el figlia 
f Con amari fingulti; ò Vadre^e Sire 
I Deh lafciate che anc'io con voi ne venghi, 
V E con voi viua homai , ch'io non sò quando 
Tià ciredrem^f mi diffide gli occhi al pianto 
Diede negandolo y laue de flato 
Ha in me di dolor carta altapietate , ^ÉMl 
D*vno infolito horror tinta y e cofparfa. 
V^nt. ^yfffetti fon di fuifcerato amore. 
Il Qtiefli Signor y ne pUQ l'human fapere 
,y M primo incentro opporfiy a cui ragione 

Cede 
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Cede il f rimeria ajfalto. ancia a le y od . 

Dogliofe de la fida mia conforte 

^ pena contenni il pianto amaro: 

1>{e ancor s'acqueta il cor , ma dentro il petto 

Co'l palpitar fouente in me più deJia 

Dé^ longhi affanni lor grane dolore . 

eleo. Var che à punto il mio cor colmo di doglia 
(Io noHpoffo celar) poi che in barrando 
Ta'hauetc di TS(Jcagora fcoperto 
Dc\l animo proteruo opre crudeli 
Di qualche occulto mal feco paucnti . 
T^n però fi chea dubitar minuiti 
T^e di Iniy ne del B^ge-, o de la K^ggia. ^ 

Pant.2S(o;2 cafitoflo il federato io ridi 

Signor y che dubitai d'occulto inganno • * 
7^a ecco vn Camerier di Tolomeo • 

Cam. Che non flagrane al faggio I\e di Sparta 
Ter negotio importante a lui venire 
chiede in gratia e fkuore il J{e d'Egitto. 
EntroH palagio e' ritrouar fi deue 
Che ancor ritien di Faraone il Home 
Quifignor ue n gircte ^ é qui u'attendej 
E quanto può maggior ( cefi ni impofe) 
Siala yenuta accelerata y e prcsìa* 

Clco. Mgran ì\e d'Egitto al mio figrore 

Da cui quant'ho di ben ^ quanto di buono 
Tutto viene y e dipende yobedir dcbbor. 
Età lafuagrandeT^i^ayaljuogran nome 
Confacrando mefiejjo , (a benché poco ) 

Él 
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E l voler eH calore anco confacro 
Ite T^unciofcdcic j&all\e dite 
Che teflèa lui ne y erigo . 
Cam. // yenir yofJo 

Trccorrerò SÌguorc; él I{cge in tanto 
Del rojìro gentil cor farò ani fato. 
Cleo. i^ual accidente y o cafo hor farà forto 
Entro la f{eggi'a , ond'habbia di meyopo 
Coft vicino il Giouin I{e d'Egitto^ 
iSle confini del Pscgìjo , o d'altra parte , 
l\ibeUante Città forfefcoperta 
Sarebbe^ o s arma a danni fuoi la Libia; 
E me per fua difeja y e per f no feudo 
Contra il furor nemico e i fieri affalti 
Elege forfè f o ben tre uotte e quattro 
• S e ciò fià yer y n oi fortunati e fci y 
Et io per me y per quindiyfcir non 'leggìo 
0 più bella y o più commoda y o più grata 
Occafton. Chi sà> potrebbe ancora 
vAniderci fortunay e cangiar voglie. 
Pane. Tur che non fi a qualche nouello inganno 
Signor ynafcofo : un infedelpauento : ' 
VUy che altro ha ne la Imguay altro ha nel core. 
Tur la gran fletta al dubio corda Jbeme 
Di qualche bene y e fcùmain parte il male. 
Ite al ]\e Tolomeo ; non vahandono 
%Auenga ciò che puote y iteficuro : 
S ia deflra almeno Cauray e fta tranquilla y 
Che di fortuna a noi hoggi r^/pira. 

.f Sia 
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Cleo. Sia felice fc puote^ entriamo homai 
^cciò del nofiro ritardar cagione 
Difujpicar qualche timor non bargia. 

^ > Nicagora. . Choro. 



Nic. Come al venir mio fortuna arrife; 

Come ben del mio cor Ucceff yoglie 
Secondar piacque ; efkuorire a i roti. 
Già sèpur colto entro la re te, iniquo 
Eperfido Cleomene:hoggimai 
J^el che mi deui , e lafpre ingiurie , e torti 
S contarai con la morte acerba, e dura. 
Hor và (felo puoi far) ripiglia il B^gno, 
Che*l tuo infano furor tofio trauolfe • 
Hor sì, mantien del perfido Licurgo 
Cqn danno yniuerfal l'odiof : leggio * . 
Hor fà che quel , che con induflrìa , e cura 
^equi/lato i m hauea,fiainprò commune. 
i)ui mutaraipenfiero; a tuo malgrado 
Cangiar ai yoglie . lo yi ringratio o TSfumi 
Che del mio crudo, e rigido nemico 
Dopo tanfanni il fin yeder mi fyte* 
Hor (i ch'io potrò gir contento j dieta 
^ làgran Sparta ; oue fia ficchi , e]Grandi 
Che a morte l'odian deflarò la gioia 
Con la fua morte ;e darò alyolgo ignarQ^ 
Che fi l amaua doglie afpre e mortala • 
Tila come ben accorto fu Sofibio 

liei' 
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7^ r ordir la men'^gna , e'I tradimento ; * - 
Come al ri/ponder pronto, c come Scaltro 
%A. prendere i partiti . ond'io confcjp) 
Che ne le frodi affai di me più yak . 
Cediamgli adunque 'y e fia fua gloriale pregia 
Lo hauer hoggi dal fiero fuo nemico 
LiberatoT<[icagora, e vendetta 
Fatta di tanti riceuuti oltraggi » 

Cho.Tanto nelmal dunque ticffalti, e pregi ? 

Nic. „ Chi ben fa larte fua gran lode mere a. 
CììO.Tu dùnque padre fei d inganni, efrodiì 

Nio Si, contra chi m^ offende, e mi dà noia. 

Cho.Gtà non foffefe il faggio I{e di Sparta. 

N ic. Offende Que\ che'l tuo leuar ti brama. 

Cho.^on già fe albencommune a(pira, epenfa. 

Nic. La charità comincia da fe lìeffo . 

Cho.i» Epoifepuotead altri anco seflende. 

Nic. Gioua ad ogni mortai goder il fuo . 

Cho.„Giouà ad ogni mortai fnr bene altrui. 

Nic. 'inon dargli il tutto, e tu refìar mendico. 

Qho- Del tuo non tijpogliaua in tutto il I{ege. - 

Nic. Bafla che mi rendeua agli altri vguale • 

Cho.^/ ben de la I{cpublica attendeua. 

Nic. .Al mio male , almio danno egli attendeua^ 

C ho. Coteflo danno , o mal non sò y edere. 

N ic. Danno è lo impouerir,maletl difagio. 

Cho.Difagio ò danno vnqua patito haure/li» 

Kic. E chi di ciò m^ acerta o fn (icuro f 

Qho.Chi del I{egno ha la cura,éa tutti è padre 

Cratafìclea. E Figlio 



ATTO 
Nic. Figlio dicotal padre eJJer non voglie 0 
Ma per contender qui. Donne ^non venni 
Con voi, che fet e d'altercar maeflre; 
E fempre di vittoria il preggio,eHHanto. 
(Quantunque ingiujìamente ) hauer volete. 
Ma quivi tafciOyC co' l buon I{e Spartano 
f^i prego affanni, doglie, Jìratif, e morte. 
Cho. Effetto alcun non hauer an tuo preghi, 
93 Che d! empio voce non trappaffa ti tetto • 
TsjTow è fotto le Jìellc 
Mofiro più fo7^ y ò furia più mordace 
9, De la lingua mendace . 
yy Quejialecofe belle 

„ CoH fuo veleno infcttay e pone in guerra 
y, Ogniamicitia de mortali in terra. 

Euftatea. Filena. 

• . .• - 

£iift. "VT On vò negar, che non ftangrauì e longhi 

Jl\| Quefli fin qui da noi [offerti malli 
Ma per rimedio folpiantijC querele 
Verfar, Filena, è debil medicina, 

jy T^e medicina fi può dir, ma tofco, 

„• Che rende ogn'hor lapiagapiàprofonda. 

3, Terche piangendo il duol fi fà maggiore 

jj,^ E del futuro ben la jpcme toglie. 
Fiui, miféra viuiy e Jpera bene 
Che fegue a una gran pioggia un bel fereno. 
Ma qual cagione a lacrimar t'induce 

Oltre 
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Oltre Hvfato ì tu ch'eri la gioia 

De l'altre Donne in queHo grane efjìlio,-* 

Hor fé' fatta fi vile^ e chepauenti? 

Deh non yoler^ che del tuo duol fi auuegga 

La trauagliata, e mifera Hegina , 

Che farefli cagion de la fua morte: 

TAa dìj perche così nel duol ti auan:Q : 

File. M'è occulta la cagion cara Euflatea 

Di tanto duol ;fangue^ tormentile morti, 
^anto t veggio mi fembra, & il I\e noflro 
Con i compagni fuoi di fangue afperfo 
Languir morendo % miro : indi empio fluolo 
Sopra un tronco inal:(are il corpo ejfangue, 
E dar voci di gioia; a noi di pianto. 
Ma yifion più certa auan'3^ il fogno ; 
7^e pur fu vifion, ma fu portento , 
"Portento , che gran mal dimofira aperto ; 
Queflo accrefce il mio affanno , è*l pianto elice. 

Euilt Dunque a me fola fi nafconde, e tace ' 
La cagion de' dolori, e de^fof^iri i 

File. ^An^s^ per dirti ti tutto io qui men venni. 
Tu fai , che ne la più ripofla parte » 
Del Gran palagio , ouel^albergo h abbiamo 
S'erge di bianco marmo un picciol tempio ; 
Lo qual dal dì che m qucfiepartigionfe 
( Giorno infelice ) la Bigina nofira 
Fù in grandi jfimo honor fempre tenuto t 
f^Quiuiper tempo alo jpontar del fole 
Tyii traffe (e pur tu'l fai) Cratafìclea , 

E 1 Come 
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Tu fcrutcttor de cuori , e de le menti 
Cioue fuperno faijs'rn(jua comifi 
Cantra il tuo 1\(^uvie riuerendo e [acro 
%Alcun errar y alcun diffetto^a male 
Che morta il tuo caftigo^ o la tua sfer':^. 
%A me tal fallo è occulto; e tu lo fai , 
Chea te fai por/i facrificij eyoti. 

j3 T^la perche innan'T^a te nullo può dirji 
Ciujìo, fra pur d ogni yirtute amico . 

^4 Eatopredipietdporgalamano: 
E più quanto maggior lo aggraua ilpefo 
Di I\cgal Scettro y o Imperiai Corona. 
Che di noia/e cure ingombra il core , 
Tanto agli errori è fottopo/lo, ,ai malti 
Icco signor à te vi inchino humile 
Ter don chieggio del fkly che m te ccmifi ; 
Tu lo [cancella homai , tu lo perdona^ 
Tu che non iprc:^ il fuon di-voce humile 3 
E'conilperdonar giufìitia ferbi: 
T>{on ifcnfo il diffettO y 0 non lo adompro; 

9, E Jemplice parlar j qucly che diCcopre 

,j (pianto rinchiude il core; ceco i m'accufo. 
Ma fe del mio figliuolo errar ti offele 
Ter lui chieggio perdono j & egli il loda^ ■ 
Sia di fue grani colpi in vie il di jf etto. 
Di quelle hor piango , hora mi dogli OjC pento; 
Tu ia [cancella homaij tu lo perdonas 
Deh[ày che quejli[egni horrcndie firani 
Fra gli y Itimi BiarmijC mojìri fieri 
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Si fpargan tojlo, e fra notturne lame 
D*inhojpito paefeyQue de Iranno 
Copron tenebre o fcure ma gran parte. 
/ l^a fe là su nel cielo é fi abilito 

jChe fi fpargan tra noi: Deh fa signore y 

é Che fi>pra il capo mio fi verfin tutti : 
Cadino l ire tue j cada il furore 
In qucfia afflitta, & infelice vecchia > 
Chel'etàdelripofo^edelamorte 
Tdifera auani^ di molt'anni : e homai 
Liberi e fciolti i figli y & i compagni 
B^fìino con le Donne intatti ^e fului. 
,^ Così de le lor colpe al fin prendendo 
Di me la pena a la giufiitia loco, 
Stame gratia porgerai fuprem a* 
^Così detto, rifforta, indipartimmo j 
E fiicntio m^impofcy acciò che yoi 
Ter così triHo augurio non temefle 

Ir Li mal vicino sì, ma occultò e incerto : 
Hor vedi fe cagione ho di dolermi. 

Enfi. E quindi auuien che mefìa oltre il cofiumc 
Stà la Bigina ; e lacrimar fi v ide 
^ ^l dipartir del I{ege,e del Marito. 

^ j, ^ pp or tan grande horror certo i prodigi 
,j Quando à Mortai di qualche mal dan fegno j 
Tyla al lor rimedio il pianto non conuiene 
LapYuden'7^conuienfi,eU cofian*:^: 
If'una per prouedere algraue danno , 
Che ci predKon minaciofi, e fieri; 
• Valtra 
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V altra per [apportar con [aldo core 
(Sepur auHcnir deue) ogni tormento. 
Ma quefliafpri portenti a danni noftri 
Folti non fon (sio dritto iflimOyepenfo) 
7^e le cafe I{egali , entro la I{€ggia , 
Ts{el tempio dé'fuo antichi;oue fepolti 
Furon molti gran I{e di queflo Pregno: 
^Apparfi fono. an'T^ d^ annuncio buono 
' '(Giouimi dir il ver )fcgni fon queHi ; 
Qua fi che ammonir yoglian la J{cgina 
De la vendetta deflinata in cielo 
Ter lei cantra (infida l\e d* Egitto. 
File. Deh voglia Iddio ; & a tuoi detti afpirù ^ 
J£uft- Et ancor dubbia [lai ? non ti r amenti 
Quely che più volte ne le antiche carte 
Di quefìo I{egno hahhiamo infteme Iettai 
Quayido y che Faraon Crudele, & empi(p 
T^on uolendo lafciargli afflitti H ebrei f 
Dui fuo Pregno partir, an^^i maggiori ^ % 
Jtccrefccndoglt ognlmpency emartiri. 
Vide tanti prodigi, e tanti fegni 
Ter cui pianfet Egitto e meft, & anni ? 
Hotgraue tarmo d'animali infetti. 
Che fpogliar de fuo' honor herbe, e le piante 
Hor di Rane coprirli ilfuolo intorno. 
V acque chiare mutar fi m tetro f angue. 
Coprir fi il del nel dì d'ombre no centi. 
Triuar de primogeniti i parenti 
E moU'altri, ch'io taccio: e pur a danni 

E Sol 
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Sol de r Egitto fur , non del Giudeo, 
^ vai pajfo fìam noi. T^on dubitare. 
Che annundan male al I{ege, e bene a noi; 
Scaccia dunque il timore, e lieta vi ut ; 
Che ne dejlina a maggior bene il cielo. 
File II tutto i mi rammenta; e parmiilcafo 
EJJer fìmile; onde in gran parte fcema 
Il mio dolor, mentre i* fafcolto ; e bene 
Tarmi , che a la J{egina entriamo ; e quiui 
Le sij di lieto fin nuncio felice. 
Tu gli apri il gran Jecreto , e fk palefe 
Dell{e crudele l ofiinato petto. 

^ Tolomeo Re. Configlicrc. Cameriere. 

Tolo. Ome vorrete voi, come potrete 

Del I{e di Sparta vnqua ifcufare il fkllo. 
Che pur troppo è palefe, e troppo certo ^ 

|l Come i ofarete ancor nel mio cofpetto 
Ter lui parlar ìper lui chieder perdono^ 
Tajfa il fegno commune il vojìro ardire. 
Tl^a fia come fi voglia, e* darà il fio 
Del folle ardir ; e voi co l vofiro dire 
Contra l'iniquo e perfido Spartano 
^ T^aggior fdegno accendete il core. 
Come colui , che un bene accefo foco 
Con oglio ardente,e pece efiinguer tenta; 
Quanto piùperfmor'^^rlo in quel ne getta 
For^ maggior It porge, e più l'accende. 

Si- 



TERZO. tf7 • 

Cond.S ignoY, fe non richieflo a, voi tnen venni, 
E pur fe non richieflo il parer mio 
Difjì y e richieflo il mio configlio diedi : ■ 
Co fi mi tacerò y poi eh e yfi offendo. 
Een ri dico Signor , che non è vero 
Tutto quely che fi dice : e chefouente 
jj Vhuomo ( per fiirfi al fuo Signor più grató^ 

Oper qualche odio y e nemicitia occulta 
ji Contra d'alcuno ; onde diuien mendace: 
jj Sotto l ombra del ver chiudendo il fiilfo) 

Ordifce almiferello inganni e fi-odi ^ 
y, E dipinge di lui gran male al l{ege . 
Tolo. Vinger non sa chi'l tradimento aperto 
Del empio I{e mi fece . egli è Sofibio 
^ImiocapOy almiobency al'honor mio 
I>efio y e fedele ;epià fcmpUcèy egiufio: 
S i che mcn'^Ggna tale ordir fdpria. 
Con. Cìufie è Sofibio y e fiaft y e fia fedele 

^l vofiro Capo, al bene , e a Chonor dejlo 
E difimplicità ne vadi altiero: 
Ben vi fkrei fìgnor : quando mi defle 
Licen:i^a di parlar y fiilfa vedere 
L*accufa; il I{e Spartan di ciò innocente. 
Tolo. Vorrei ben dir ^ che creder mifkrefle 
Che l giorno fujjè notte j e notte giorno . 
Dite : f u afe alto. J 
Con. E fi fourafii intanto 

Signor de la fenteriT^ail fine borrendo 
^cciòfegiufio appar , I{eo non perifca . 

Cofi 
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Tolo. Cojt àpuntò fifkccia : e tu mio fido 

Tè quello aneli con quefio a fier 'Miniflri 
Fa il mio voler aperto, ecco t prolongo 
Valtafenten'^^ : e fa fi che auedere 
"I<(on s^baggia co'i compagni di tal fatto 
^cciò aueduto al fine e^ non ci offenda. 

Cam. Io vado yfircje di felice anuncìo 
felice meffo . Hor fe ti diedi a fanno 
Mifero J{ege , ecco T t'apporto vita. 
Cofi fia longa, e con più deflra forte . 

Qon* Signor vien detto, &é chi lo conferma; 
Chel [{e di Sparta alhor che TSlaui & armi 
Ter ricouorar lo fiato , haurà d Egitto ^ 
Occupando Cirene , indi ^le/fandria 
.A danniy oflri il fier volgerle intende^ 
E torui al fine con la vita il B^gno • 
Ma fe da voi non ha la già più volte 
Da voi promeffaaita, élgià più volte 
^ ^(pettato da lui foccorfo invano* 
^JJàlir vuol con i compagni arditi 
La I{eggia, efkrdinoi flratio crudele: 
E di ciò ne fk fede audace , e giura 
7s[jcagora Spartano ; anT^i lo accufa* 

ToL Così flà à punto ti fatto, e non vi pare. 
Che giufla habhia cagiorv^i vendicarmi^ 

Con. Tslon ha dubbio Signor che felacofa 
Fojfe come fi dice, e voi fiimate]. 
Degno farebbe il f{e di gran caftigo. 
Ben b an del ver fembiante ( i non lo nego ) 

In 
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In apparen'T^, hanno delyergranct ombra: 
Tkta fe con la bilancia del difcorfo 
Librando vanfi, e ponderando a pieno 
Qual fta l^ccufatory laccufa^eH I{eo 
Colme appaion di frode ^ e di men':^gnc. 
Le L'empio ^ccufator la fiima è nota 
Signor, per tutto Egitto; e padre tienfi 
D'inganni ; e fappia del tradir le rie 
L'opre firn lo fkmofoy eTSlicia^eCillia 
Tradito lun j C altro delufo jfede 
l^e fanno , onde t un morto ^el* altro frìu% 
I{efiò difenno, ambo di propri beni. 
T^a, che flò a raccontar Varti, e le fi-odi^ 
Sol queflo ri fia [corta a gli altri errori. 
THentre il I{e padrerojìro, e noflro Sire 
J!{eggea de. f ampio T{egnoil freno adorna 
Con yarie merci ai nofiri lidigionfe 
Qfiefli, cui deLmal far le rie Jon note . 
Hauea /eco un compagno ;^gnofio èilnome% 
Che ne la /le/fa merce hauea ragione . 
// qual tutto fidando in mano a l'empio v 
Tardi s auide del fuo folle errore . 
Terche Viniquo al cofìui danno intento , 
E ad arrichir de le fktiche altrui , 
// guadagno diuifo intrambi dui 
fece condoni sì, che l* empio feruo 
Le l infelice ^gnofìo, e gemme ^ & oro 
Tra le gemme del mijcro ripofe : 
Onde accufandoì poi di furto ilgiujio 

Eri^ 
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Eritrouato al fin l'oro e le gioie 
Fu come ^o dannato a ingufla morte^ 
E [empio coi danari de [amico 
Liefo tornojfi a le paterne caje; 
Quejio ilferuofcopri che fè t inganno 
Tklentre per altri error da la Giuflitia 
Era dannato a morte, io poi mi taccio 
Ch'e\(ia nemico al faggio ì{e Spartano^ 

^' Lo moflrò all?or che i beni in prò Communt 
Tofero i cittadin tutti di S parta ; 
Terò che, folo a le diu ine leggi 
Del gran Licurgo i &' alregal decreto 
Temerario ^^"oppofe ; e nego porre 
^publico yfo le ricche':^ infumi . 

Tol. Sia d'infidie TS^icagora ripieno^ 

£ inucntòr di men^^^gne ; a me che importai 
Tur che meco non Cuji ; e fia verace • 
Tkla con gli altri è infedele meco fidele. 

iZovu iy Uhuomo aue'2^ a gli inganni ufo àie fi-odi 
,j Modo non cangia y a ognun fi mofira vgualc 
^, "hieporria dir il yer, fe ben yoleffe. 
IMa cangi Siil IS^icagera : & a roi 
S^l fia fedeli con gli altri adopri [arte 
Vcdiam come fià vera homai [accufa^ 
Chein due capi s'efiende ; occupar [uno 
Cirene con [ejfercito <f Egitto; 
Valtro è affalirui entro la Reggia folo. 
0 come male accorto 3 0 come cieco 
Ben fu chi la propof ? ; onde fi fcopre 

Empia 
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Empia meni^gna ; e talpenftcr non hcbbe 
Cleomené'Spartano , e vien l'ha detto . 
Come pojjibil jia ch'occupi e prenda 
Capitan ntiorio di. Sìraniere genti i 
Qella Città ^ di cui fon cittadine 
Di quel le /quadre le falangi; el corpo? 
Ma poniam pur che ajpiri al jhtto , e ragia: 
Due cofe di gran pondo yopo èch egli habbia 
T>{e fia che di ricino hauer le pojfa 
Vunache ribellanti al vofiro impero 
Siano gli habitator de la Gittate 
E eh' egli habbia dilor l accordo, c*l vote 
Cofa che pure a timpojfibil tende . 
^ Qual cittadino rnqua farà fi fiolto^ 
r he godendo i ripa fi de la pace 
Sen's^a cagione ifi'Utti de la guerra 
Vogliamercar iper veder forfè i figli 
Da crudo fluolo vccifi ; e de la moglie 
^Adultero crudel prenderfi gioco; 
E le cafie Don'T^lle ; e figlie amate 
Terdere ilvirgtnal fuoverde fiore? 
^h tolga Diofignor, che in petto humano 
^Ibergi crudeltate vnquafimile. 
V altra ch'épiu importante , è de foldati 
Hauer le voglie ad vbidirlo pronte 
E fi ano ami rubelli i alui fedeli. 
'Ma come potrà il I{ege a fe deuoti 
Tanti foldati far in pochi giorni ; 
Età voi ribellanti? a voi^ che fete 

11 
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// fuo padre, ilfuo I{egey il fuo Signore^ 
Il vero fucce/fordiquejìo I{egno ì 
7S(ow fiavero giamaiy non fi amai y ero. 
Ma yoi dir etCy Sir, primati fuo flato 
l[icuperar potrà ;pofcia amiei danni 
Tdouer di doppio ejjercito le genti; 
L'un tirato da l or^ l altro da impero. 
\ , Si. ma non mouerà l armi y che prima 
T<longiongaà noi dicotalmoto il tuono t 
Onde di prouedere hauremgran tempo 
Ter rcfiflere a l impeto nemico: 
Quantunque hauete vofco^e figlio j e madre 
Che a lui faran ritegno , a voi difcfa. 
THa che die io^ qual gente horquis'a/fembra 
Ter dare al I{e di Sparta f e poi con quella 
Faccia lo iniquo inganno i Hor quando mai\ 
Vn tal penfìer viforfene lamenteì 
Forfè alhor che negafle anco il partire 
•/f / mijex peregrino ^e che due volte 
Di fé mancafle , e vuoti hauete fktti 
Del Tadre voflro i giufli e caripreghi 
.Alhor che rendè al del l'anima pura • 
Figlio (dijfc)i' ti prego al I{e Spartano 
Delpromejfo fauornon venghimeno» 
Telo. Voi co l dir voflro trappaffate il fegno; 
E non vedete pur che m'offendete. 
Io fon 1{e : e nel mio \egno:,ein le mie cafe 
Vuò far quanto mi piace; cgiuHoparmi, 
Che quel che piace a me^piaccia anco alfcruo 
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Efeall{ ege di Sparta la mia fede 
OJferuata non bòy ne ofjeruar -voglio 
Ciò ho fkttoàpro dal ^egno^àprotommune: 
Tkla troppo voi di queflo I\e Spartano 
Defenforvimofirate. ^ 
Con. 39 La y ir tute 

Tenutaefjer dèinpregio, &honorata " 
Sin dal nemico ,0 [{e, ne fi conuiene 
^l'huom celare Uy ero , e meno al Vecchio 
In cui maifempre laprudcn:^a alberga : 
Irla molto meno ancora à chi configlia , 
E fe pur cofa à voi noiofa [copro , 
E l animo y offenda ; il grande amore, 
Cloià yi porto Signore , a ciò mi /prona, ^ 
Élgran defio de la falute vofira, 
Delyoflro honorydelyoHro Hcgno, egente» 
Ma delaccufaa l'altro capo homai ' 
Veniamy poi che'lprimier chiaro s*è moflro; 
Lo qual per fejfi manifefta^ e fcopre. 
€be fol la J{eggiajOco"i compagni offenda 
Vano forai ardiry yanalimprefa 
7S(^ di ciò alcun timor yaffagliailpetto.\ 
Tda fe pur tanto ofajfe il core ardito 
l^n fi efporrebbe a più che certa morte ^ 
TS(on è fi fiocco il l(e di S parta, o Sire, 
Che afpiri à tali imprefe. o fepurfo ffe 
(Che la di/peration fii l'huomficuro ) 
Lafciatel'ir con i compagni al I{egno 
Qui pur tenendo con la madre il figlio,. 

Cùffie 
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Comefer ftcurtà del roflro l{egn§ 
Che da fo (petto tal fciolto farete . 
Deh mouanui àpietà Signor gli affanni 
Da luifofferti y&i tormenti graui 
'Mouaui la ragion, la fé, Ihonore , 
E i preghi miei deh fiate homai cortefe 
Di grafia tale^hor che veduta a pieno 
La fua innocen':^ hauete . e fe ancor dubbio 
Sete fignor jkte che venga in prona 
Vaccufatorcj evi farò vedere 
Vodià de lun; de r altro iHnnocen:^. 

10 taccio la bonta.taccio il valore j 
Jlfennojapietày lafe fìncera 

Di luij però che à voi fon chiare^e note ^ 
Voi loprouajle a l'hor che ne* configli 
. Fatti contro di Maga il fi^atelvofiro , 
E con quanta virtù d'ingegno altero 
Vi die configlio , e con qual corcoflantc 
Vipromife col fuo de fuoi compagni 

11 valore , e l volere j e*n prò del Hsgno • 
Grand* vtile vifia fe li donate 

Signor la libertd; perdita molta 
Si ritenerlo ancor vi aggrada e piace^ 
E fe pur come Itegli la negate 
Eamejcheperlui chieggio; al fin la diate . 
%Alfuo merto^almio prcgo^al vofiro bonore. 
Toìo.TS[on panno in me tanto gli affetti o faggio , 
Chela vifia m'abaglino, e la mente 
Si, ch'io non vegga effer fondate e falde 

i yofirc 
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yoHre ragion : ma pur faccufa è grane . % 
E quantunque accrcfciuta , & abbellita:. 
Sia da lo accufator ( fi come io /limo ) < 
"lyow fia però eh* egli inucntor nefia. 
Onde cred io che'lperegrin di Sparta 
Habbia la men te a noflri danni uolta , 
,£ da le for'^ in poi altro non manca. 
Tanto più, che'ìSlicogora confeffa 
E giura hauer dal I{e mede/ino vditù 
^ Ben p)tto fè di non ridirlo altrui) 
0^ S^efio fuo temerario empio penfiero* 
Con. Fede da un infedel dunque attendete 
Signor i da vn traditor il ver rdire ^ 
%/ih fuggite per Dio pefle fi rea: 

jj 7^a creder non fi dèfi di leggiero j 
Il tutto a tutti, a Quel creder fi dcue 

j, Di cui l'amorjafé s'ha un tempo e/per ta. 
Ma come hauer quefia congiura puote 
DaCleomcnc y dita (ancbor che vogUe . 
Hauejje di ciò fkr^ eli io no'l concedo) 
Se nemico mortai gli è fiato in Sparta ^ 
Dunque un tanto fecreto ad un nemico 
Farà palefe ( ad rn che l'odia a morte ^ ^ 
Efier non può: ne hàfùr del ver fi^mbiante. 
7ìdafiiccia7n,che fia amico : e ^d ogni ^micot 
Dunque fi fcopriran fimili attioni i . . - 
Tolo. ^ le vofire ragioni ecco i m'acqueto 
Falfa ifiimo l accuja: egli innocente. 
I[ejìi adunque il l{e in vita^ & i compagni 

Crataficlea. F "^pn 



« QV^o» per o\dcl palagio efcdho . intanto- • 
S'hauràdel fuo partir faggio difcorfoi^ S 

' . r C H O R O. 

X)«ii/e rf//ro /7erfo ^ 0 qual iniqua mente ; 
Sia pur d'affetto empio, e crudel ripiena , 
0 difcrodio armata , e d'amor priua , 
CoH leggiadro fuo Jitl foauemente . . .^^ 
"ì^onmolce l'eloquen'7;a,e non ajfrena ^ ) 
Di quefla ouunque il faggio (pirto arriua. 
Come cclejìe,eyiua 

Fiamma d^mor fcaccia li fdegni e Uye 
Temprala pajfwny gli animi alletta 
tA la y era, e perfetta . , 

Firtà , per cuife'n fugge ogni martire 
Che de Mortali il cor punge, & offendei 
S'auien ciò un picciol raggio in lui rifplende. 
Come auriga tal hor, che mouaal corfó 
In campQ. aperto il fuo corfier feróce . 
Se ruotalo calci getta, o fparga al vento 
La fahbia, tempra li fuo furor col viorfo , 
Indi ratto l'inuia, ei veloce ^ 
Qual folgore fe'n W. pofcia à più lento ' 
Taffo lo tragge intento; 
E lieto ouunque vuol tranquillo il mena mi. 
Così co/lei temprando con ìbonejio 
Vvtil,fìa acre, molefló , 
0 irato C buoni, con la purgata vena 
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Tojló placahilrende ^elo fahimìle, 
r^ 'E s empio dian's^ fu diuien gentile. 
Ecco l'Hercole antico y il qual trahcuét 
D 'arco armato, e di maT^T^a^ e di quadretta 
Con le catene (Tor gente infinita . 
^al fi nelTotio immerfo al del non lew 
Qua fi nona fktal crinita flella , 
Quefladogniyalor Dina gradita? 
Ellaproìita y & ardita 
S en va tra tarmi, e conjbaue modo , 
W' \/iJJicurando altrui nel gran periglio^ 
CoH fuo faggio configlio' y ^ 
tringe di [anta pace il caro nodo. 
Così con la fua chiara, e vaga luce 
S'ojfre ad ogni mortale ifcorta e Duce, 
che non puote ella homai ? lieta e ficura ' * 

(coperta d Egitto al I{cfHperbo. 
^ E l'impeto /offerto , e*l rio furore 
• Ha cangiato di lui l'empia natura ; 
Terche di /degno infellonito acerbo 
S*é fatto humile > e pien difanto amore. 
Così confovmohonore 
Cedealgiufio larita^ e di fé adorno 
Dietra ala libertate,enaui&'armi. 
Onde auerrà che sfarmi 
La Grecia trafcorrendo d'ognintorno 
'^^Torgeràalmio Signor; cosili fuo I{egno 
Libero renderà dal giogo indegno. 



Tu , che cotanto puoi, 

JP 2 - £>iua 



7? ATTO 

Dina immortai mantienci il caro dono*, 
Byammenta al I\e del fuo gran padre il roto ; 
Sic ciò d* effetto ruoto 
.D'altre inique Sirene intento al fuono !^ 
Ts^Hìafcia ; m^ ferbando intiera fede 
Coda di fi beW opra ampia mercede. 




11 fine del Terzo Atto. 




AITO CLV ARTO. 
Sofibio folo . 
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On deue egro 'Mortai tenirfi ctr^ 
ta 

Cofa che fperi, o che fi a lui prò- 

me/fa 

— ^ Se tra le mani non la tiene, o in 
fieno . 

Sperai toflo yeder del I{e Spartano 
iJyltimo fine y e la nemica tefia 
Tolta dal bufio infanguinar la terra . 
^Ih or che à Tolomeo del nouo inganno 
J^cagorà Spartan fcoprì la forma : 
Terò cbe'l 1^ colmo dijdegno j & ira 
Commeffo hauea^ che cò' compagni arditi 
Dclavitamortal finijfeilcorfo. 

À m 
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7^a quejlo mio fi lieto j e fi gradito 
^Sperar d*cmpiapietate iniquo Spirto 
Volfe fo/fopràj e rendè vano, e caffo. 
QucHi fu i Configlier, che audace,e baldo 
Tant* a l'altrui opinion s^oppone. 
Forfè che non fu ordita, e di colori 
Beili [fimi del ver finta Caccufa ^ ' 
Et hebbe ardir di cauillarla il vecchio \ 
''Vali al dijfegnoy è ài vno Jperar troncando 
7s[c di cotanto ardir por tara il merto i 
J<lon mancarà fe non mi mancan l'arti. 
Onde vendicar foglio ingiurie yC fi:hcrni \ 
prima vuò, che in fuo difprcggio cada 
Queflo maluagio Greco a lui fi carOy 
E tanto più, c'hor mi fouiene a punto 
Che y olendo io che Maga cflinto fa (fe - 
Fratello al nofi.ro I^ege, il qual aitato * ♦ 
Dak Madre afpiraua al J{cgn o altero • 
Solo spoppo fe altkio configlio fanp ; 
Io vu-ò che cada in tuo di/pregio o vecchio:: • 
Terpiu accrefcerti il duolo. I-forvuò cheprotd 
Quanto sà far Sofihio e l'arte fu a ; 
T^e vuò y che longamcnte altero radi 
JD'ejferti al mio voler maifcmpre appo fio. 
Che fe leggiera a te loffàfa pare 
Come quello y cht o fende cH danno apporta; 
^me chefonlpfefo acerba fembra . 
Ond'io a la rnehie, e tu a l oblio la doni. 
Che in polue fegna ilmal colui, eh e offendè^ 

F 2 Ouc , 



ATTO 

Otictojfefo lo fcolpijje in marmo. 

Tkla fia ben ch'io ritorni al f{e&^i ^ ^P^^» 
ChetofloalVeregrinfì doni morte, 
f. Come dopò il partir delpa'^ vecchio 
Di nBuo haitea promcjjo ; e Tolomeo ^ 
Figlio del buon Grifcrmo intanto hauca 
Cura di liberar da tal fofpetto * X\. 
Clcomene ^ e acquetar lira e lo [degno, 
f Che contra al I{e concetto hauea d'Egitto 
(Ver che s*au ide ben del gran periglio .) 
Dal I{e mandato ] il qual fi pensò alhora 
Ter opra del mal vecchio liberarlo 
E laj ciarlar con i compagni al l{egno, r^^ 
Toi per le mie ragion mutò configlio : 
Così dunque acquetato il danno efiremo, 
Trouard inajpettato ; hor non più indugio # 
Che mentre per il crin tienfi Fortuna^ ,\ 
Oprar fi deue; ealhor, che l tempo gioua, 
Terchetunoé veloce ; inftabil l* altra • 
é ^, Onde fouenteauiench'efice dimano 

^ -0?/' > yZr^rr^o teneafi , e via fen fugge* 
'Ma chi è cofitii ^che armato hor qui fen viene^ 
Vndicolory(siononm'ingan7io)èQuefti 
Xhe àia guardia del Greco erano pojiiy 
THa cbcpuote apportar ; che vien correndo^ 

Soldato. Sofibio. 

• ol.' A L'armi, o Cittadini ;òlaf che fate i 
jCjl Cade ^lejjàn^a a l inimico ajjalto , , 
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Del Teregrin di Sparta ; e neghittòfi 
Fi fiate ancor ^ forjt entro a vojìri alberghi 
Sicuri vi tenete^ elarnii-vltriti ' • 

Lafciate ancor ? Sàà Li Città cadente 
'Torgcte aita , al I{ege, al f{cgno infìeme. 
Sofi. Oue corri Guerrier che none apporti ^ 
Chi ri fugga , e minaccia ? e qual tumulto 
S'ode di Àrida , e di confufe voci i 
Forfè de Greci ad infcjìarl* Egitto 
E gionto fiuolo y eliberàreil 1\cge 
i . Opur tra Cittadin nataècontefa? 
Sol. La fede Greca homai fi fapalefe: 

Scopronfi hoviaile Greche in fi di e l'arti - * 
Signor ; vicina è homai l a(pra ruina 
Di queflagranCìttadc. il fier Spartana 
. Con i compagni il tu tto atterra, c frange; 
E periinuitto fuo pofjinte braccio ^ 
Giace del ì{c la guardia . Egiàs inuia 
*yila ^occa maggior j ftragc crudele 
r Facendo d ogni feffo j e ci* ogni etate* 
Sofi. Dunque non eia ne fà chiufo m prima ì 

E chi al'vfcir li diede aperto il varco i 
$oU Conia (pada Signor s aprila firada. , 
Sofi. yi s'oppofer le guardie ;o pur fuggirò? 
Sol. S'oppofero al furor ; ma ben in vano : 
Che dal valor del forte Greco efiinte 
F^mafer tofìo ; e nel fuo^ fangue inuoltej ' ^ 
7>ledHo viuo farei fc per mio f campo 
2^n prendeuo la fuga > acciò auifato 

F ^ Fojfc 
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Fòjfe di cofa tale il I{ege , e voi^ 
SoCu Hor tu mi narra il tutto. 
Sol. ^ffaimè fora 

Tria prouederó a impeto nemico 
.'Signor, che loia prendalo maggior for':!^ 
Indi ri narri il fktto. . T'- 

Sofi^ 7n(o?; temere y 

Che al tutto fiaprouifto ; E tu comanda 
Faffrino entro la I{cggia a nome noflro 
nojìro Capitan^ che con fua gente 
S'opponga al furor Greco. Hor tu comincia 
^raccontar a pien quanto hai veduto. . 
Sol. Tofciachell{c Spartano hebhe depollo 
Contra il I{e noflro il fero fdegno e l'ira 
fper opra del gran figlio di Crifermo y\ 
Sperando in breue hauer la libertate, 
» Da Tolomeo promejfa , ani^ dal I{ege: 
Molto de fue maniere fi compiacque . 
E lo prvgò che non li fojje graue 
Venir fouentefecoa fiar il giorno • 
E dt ciò Tolomeo molto il compiacque^ 
Veniuay e feco fiaua il giorno intiero 
* ^ Quantunque ad altro fin (s'io dritto fiimo) 
Che per piacere alperegrin Spartano ; 
SegU affetti del cor apre la lingua. 
Ter che nel dipartirfiy il fero Greco 
Sen'^^apunio auueder fi Tolomeo 
yenne fin fu le porte , ma girando 
eli occhi lo yìde p ure ; e 4 noi riuolto 
^ ^ Dopò 
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Dopò lo hauerci affai riwprouerata 
la poca à lui da noi y fatti guardh; 
Qliefle\ BefHe fi fiere j e fi po ffen ti 
Diffh\ con maggior fenno è m igliof curd 
Denno effer cufiodite . indipartiffi . > 
Sofi. Vdì Qucfle parole il I{e di Sparta f' '^ 
Sol. Signor non sò ; ma ìiimo che lc-ydiffe : 
Ch'io vidi fulminar del yifo altiero 
E fcintillar negli occhi inmenfo fdegnó : , 
Onde s*dutde*alhor forfè che*l Bsge . 
Dopò longaprigion lo uolea morto j 
Eperò quinci yfcirealfin difpòfQ . ^ 
(Se del fucceffo fi può ttare il yero) 
Sparfero adunque yoce entroH palagio 
E fuori ancor y.che libertà li daua 
Ilnofiro I\€ di poter gire al regno. ^ 
E coft bene ordita fu la cofa 
Co*i doni accompagnando anco leyoci^ 
Co donij che da i ^e del gran d'Egitto 
T^el far libero alcun foglion donarfi ; ' # 
Che fu da tuttinoi certa creduta • 
La cena regia al fin ( com'è pur yfo 
Dei I{e ) portata ala prefeni^ noflra 
Mangiò coni compagni; a noi donando 
Di quc graditi don la maggior parte, 
J quai di nobiltate , e di fplendore 
Furo acrefciuti oltre l ufato , e adorni • 
Tofcia c'hcbbe cenato re di noi fcorti 
7^1 yin fommerfi adormentati molti ; 
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T^el vino chY ci die forfè a tal fine 
Imbracciato il mantel traffe la fpada \ 
E con impeto tal de la prigióne . > 
^Fuor fi lanciò con i compagni arditU 
CheMi lorcrebbe l'ardir in noli timore. 
Come cor (ter y che à la battaglia aue^:^ 
Ter qualche tempo da le [olite armi 
Satio di biada a pien longe tenuto 
S'odeditromba^ o di tmburxQ il fuono 
^li^a.la tefia\ e di nitriti alteri . 
Ingombrai aria y efaltael terrenptfla ; 
'Ma fe giónge al certamej à terra getta 
Ciò che s* oppone a l'impeto feroce: 
^osì coHorj che ne le guerre inuolti 
Ttiro mai fcmpre,; bor di ripofo fianchi 
E carchi di digiuno apparfo il cibo "■' \ 
"l^on furo a depredarlo o pigriy o lenti; 
Z'efca fuffìmo noi, che s'opponemmo 
^cotanto furor y onde le brame 
S atiar di noi, alteram f?ite inique 5 
T^U fujfimo qual paglia à foco ardente ;y 
Ter che à guifa dhorrendi , e fieri lupi 
Da là rabbia fcacciati a l'aria ofcura 
Reggendo i figliolin perir di fame 
fanno del mifer gregge ajpro macello. 
Fero di noiflrage crudele & empia ; 
L(Cue fuggendo da i rapaci artigli 

Ter fiireilI{egeyevoidi ciòauijati 
Qmui menyenni : & e" con i compagni . 
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In ver U I{occa ilfuo camino imia^ 
Sofi. Gran cofe intendo, a cuipcrprouederc^ 
. l{e mén vado ; e tu ritorna al loco ' 
De la pugna crudel con gli altri yniti^ 
Et ejlinguete homai fi crudo germe 
^n:^ che più lefue radici interra. 

Soldato folo.^ 



c 



f^ero aìuator. ne quejie lucid'anni ^ ^ 
'Sortano guerra' altrui, tìor che di morìe \ 
Fuggito hòHperigliofojC duro inciampo 
%Andarò ad incontrarla yn'altra yolta ì 
Sciocco farei fe ciò fhcejffi. intendo 
f^l periglio fottrarmi. 0 fe a\ C orecchio 

' \/indrà d'alma guerriera yn tal pcfì fiero *t 
^ f . Empio ti chiamar ài yile^c codardo, / c 
Sia pur codardo, e vile, e mi chiam'empiiyz 
Toco mi cura , a fuo piacer ragionai 
Teraogn'honor,pur ch'io rimanga in y ita • 
Son foldato di pace , e non di guerra]; 
Quefla in tutto rinuncio , e quella abbraccio. 
O.fcifoldato del gran I\e d'Egitto : 
7<lol nego ; io fon d'un I{e che fugge guerra : 
Che quando la bramaffe io nonfarrei . ^ 
O tu cingi la fi?ada. E molti ancora: 
armonia per belle^^i io di quegli yno 
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Onde (prcT^i^tr , onde fuggirli io debbo • 
Sin quialayecchialyiadre y alcarQTadre 
Obedientc i' ui/ft; e tra le Donne 
Menai rita donnefca,c neghìttofa: 
Hor cangi fi cofhvie ; e ale fiitiche 
Ea' trauagli diMarte homai fi riut ^ " 
E pero da la Feccbia y e antica madre 
(Come loco per me d'infamia degno ) 
Inuolato mi fono y e al padre rado ; 
C on cui yiuendo il martiale ine arco ' 
apprenderò da mepreggiato tanto : 

^ 2S[e di ciò temo effer d'alcun biafmato 
0 fortir nome di (pietato figlio : i> X 
,hù^n:i^il9de acquiflar /pero y & honorei^'^ 
Tot che il ripofo i* fuggo, egli agi Jpre':^^ 
E cerco le fitticbcy i difagi . 
7^ a ohimè ch'efcela 'Madre; e me d'ardire 
Riprender à y e biafmerà la fuga. 
0 come è forto il mio penfter fallito . 
TMla come quiui incauto mi ritenni 
E'I prefo mio camin (folle ) lafciai . 
Ben è vero quel detto (hor più acerto ) 

w Oprar fi dè mentre fortuna arrfdcé ^ ^ 

Regina Madre. Pedefticlio fanciullo. 
tuftacea.Filcna. Choro. MefTo. 



C Osi dunque mi fuggiyc mi dijprcT^ (de? 
Vedijiicbo lepijialhorcbeHyopo ègra* 

Cofi 
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Così foto fi va per la Cittate 
xl^emica errando? il folle ardir f inganna 
Cieco fanciullo , e ranegiar tijkce 
Spre':(7^ndo i rifcbi, e le ruine^ e i danni . 
Ter quejia volta i tiperdon : mavedi 
7^n commetter mai più fimil follia . - ^ 
Terche tutto al tuo Tadre t furò noto ; 
TSle ti bauerò pietà* -\ »j »o 

PecL Klonperche (prcT^ 

B^gin^ 3 c Madre il v ofiro amato imperò^ 
^ voi 'fn'inuoloj e da la]J{eggia /* fuggo : 
THa perche è tempo homai , che àmaggior cofc 
Volga l^opre, ilpenfierja mente, e l core. 
Che con voiflando apprender non migioua. 
, .Ajfaifra [altre Donne i'fon viffutor^ i 
Tdentre fra Donne ancor viuer douea : 
Hot che F età fi cangia ; anco fi cangi 
Mente e cofiume ; d mio Signor j e Vadrc 
i* yò l{egina. a lui pur hor m'inuio 
Ter apprender da lui l'arte, a l ardire 
E quanto a cauaglier cenuienfi, egioua'i'^ 
Chelodcbramiy evàmercando honore^ 
Terò conyìoftra pace t mi diparto. 

Rcg. Lodo le tue ragioni, e me ne pregio 
, Di quefl animo tuo cotanto inuitto: 
'Ma non è tempo ancor, che a lui tenyada 
Ejfendo com'egli équafi cattiuo • 
Ben ti prometto, e la mia fèperpegnó % 
Ti dòj per quefto capo an*:^ ti giuro J 

Di 
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Difkr che/èco viuiy e da lui prendi 
Gli alti coflumiy e la virtù , e t ardire. ' f 

Ped. Ecco al vofiro volere burnii m'acqueto: 5f 
Fai al mio honor y a lafe voflra, e a quello, > 
Che debbo almio fignor obligo immenfo - 
Come figlio di Tadrc e in pace, ih guerra v-- >t 
Illuflre eprodcyalfin riguardo habbiaté^^ .b^^i 

luft. 0 ben degno figli ol del r{é di Spartai -l 
E de legione fue vnico h erede: 
Ben (pero ancori fnnciul glorìofò 
Carco dè/bmmijjanor .vederti y altiero ^ 
( Sefia che quindi:^ *dipdhi;quindi ' <j .'^^ 
Oue fol regnan le lafciuie ^ el otio ) . . 

Et a l infido e federato Egitto \'^':>y' 

I{itornngiu(ìa;& honorata preda, 
EfaTealfortè\Acheo fudar la fronte; 
E de lejpoglie fue la Sparta adorna l 
Far fi y e ri's^arti eccelfi almi trofei y 
E rimbombar de' tuo gran Fatti il grido* A 

Cho. 'ZS^ow è Bigina il voflro figlio ichiufo , 
Come credete voi; ne* fuot compagni . . > 

Reg. Come : non fon da Tolomeo tenuti 
EntroH Talagio del gran Faraone ^ 

Cho.Furon già: non fon bora. l 

Reg. Edoue fono^ 

Han dal I{e Tolomeo forfè ottenuto 
. ^Ifin congedo^ o fono a for:^a vfcìti ^ 

File, ^biy ch'io pauento di nemico ingannò 

Zho. Vfciro a for'^^y eper vjcirfer forT^ 
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\A legmrdie^e l*uccifero ; e fnn flragè 
DiloYj ciydfuo furor tentano apporfi* 
Rcg. Chi liftrinfc ad yfcìr ^ ' '. 

Clio# Timor di morte. 

Che*L fiilfo I{ege ocuhmente ordina. 
Reg. Ohimè che cofa mi narrate. ... j j 

Ped. allegra 

State Signor a^cherintiittobraceiB ^ ^.flul 
Del TadremiOy da così iniqua gente 
Epcr difcnderl'atto;e ad onta loro 
Ci trarà da le man dd I{ege infido. 
Xcg. 0 figliolo figlio il foileardkt inganna* 
£iift. ,1 0 cieco ardir come fouente traggi^ 
,y ^precipitiollhuominefeneauede^ 
File. Ma che faremo noi, mifere Donne 

Seni^ foccorfo alcun qui /hi nemicif 
Pcd. TSlpn dubbitatenò : che homai fia fj^ento 

Ter man de no(lri così trifio geme. 
Reg. Cosìprejli al tuo dir pronto l orecchio 
Giouepietofo^edafilonghi.Qmei 
Ci liberi h oggi ma iper fua pietate. 
Mcd TiangimiferaSparta;e lefciagure . 

I{iceui eflreme : egli yltimi tuo" darìnt^ 
File. 0 che voce dolente il cor mi fiede ; 

E di Spartaragiona, edefuo*mali. 
McC Caduta è la tua [peme ictu no' l vedi 
Ondehauran loco i tuo* nemici fieri 
Di sfogar Iodio in te crudele &: empio. 
^ Reg. Varia cofluiy come fe Jpentofuffe 



E caduto di Sparta ogni fojlcgm. 
Mef. TìliJeraTtiadre ;mifero figliuolo 

Mifero d'borrendo male nuncioy 

Tilifero chi rimane ^ e chi fe'n parte, ' 

Che mi feri a vgualmente ognun perturba. 
Reg. Et io faper non potrò la cagione 

Onde Quefli fi lagnai 
Eufl". .Ahimè Regina, . ^ 

TauentOy ahimè pauento. 

E del vofiro figliuol Quefli ValettOi ^ ' 
MeH Tyla ecco la Regina . adunque debbo 

Effer di tanto duol nuncio infelice ^ 
Reg. ^hfarra'MejJo fedel qual duol ti affligge i 

yiue ti figlio , e compagni ? 
IrilCé 'O me infelice ; 

Trefago il cor di occulto , e certo viale» a 
MeH Fiue tra mortile morto e tra viuentì ^ 

Regina il voflro figlio, & i compagni ; 
Reg. Ì<lon intendo il tuo dir, parla piàchiarOm 
Mot II I{e cattiuo alhor i che di Crifcrmo 

Hebbe vdito il figliuohimprouerare 

^ le guardie là tanta li ber tate. 

Che a noi ;fuor che lufcir hauean cónce jfa ; 1 

Hebbe d'occulto inganno alto fofpètto : 

Dia per acconcie vie poi fitto certo , 
. Che Tolomeo fpronató da l'iniquo 

Sofibia occulta morte li ten dea ; 

Crebbe in lui fdegno tal,che fi cónuerfe 

In fubito furore, e in nouarahhia: 

1 Crataficlea. G E col Vco'l 
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T^on per òldel palagio efcano . intanto'^' \ 
S^hauràdel [ho partir faggio dif cor fo. ^ 

. * G H O R O. . : ^ 

\ 

0 * 

Quah duro petto y o qual iniqua mente ; ^ 
^Sia pur d'affetto empio y e crude! ripiena , 
0 di ferodio armata 3 e d'akorpriua i 
CoH leggiadro fuojiil foauemente 
K(on moke l'eloquem^ye non a frena <? ) 
Di quefla ouunque il faggio Jpirto arriua, 4> 
Come celejìe, eviua' ' ' ^. ^ 
Fiamma d^mor fcaccia li fdegni e l'ire i 
Tempra la paffion, gli animi alletta ' ' 
' layera, e perfetta 

^ Virtù i per cuife'n fugge ogni martire < 
Che de Mortali il cor punge j & o fende; 
S'auienxh'unpicciol raggio in lui rij^lendt. 
Come auriga tal hor, chemouaalcorfó 
In campjfMpcrto il fuo corfier feroce . 
5"^ ruotay o calci getta, o [pargaal vento 
La fabbiaj tempraci fuo furor col morfo^, 
f>,- ' Indi ratto l'inuia,drei veloce " 

Qual folgore fe'n va . pof :ia a più lento 
Taffo lo tragge intento; 
E lieto ouunque vuol tranquillo il mena • 
' Così co/lei temprando con ìhonejìo 
Vvtilyfia acre, moleflo , 
0 irato l'hut>mM con la purgatavena 
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Tojìó placahilrendc ^elo fahumile, 
' ^ \E s empio dian:!^i fà diuien gentile. 
Ecco l'Hercole antico y ilqual trahetu 
D 'arco armato, e di maT^y e di quadretta 
Con le catene d'or gente infinita . 
Qual fi neWotio immerfo al del non Uùa ^ 
Quafi nona fatai crinita biella , 
Quefla d'ogni valor Dina gradita? 
Ellaprontay& ardita 
Senra tra tarmi, e con foaue modo > ^ 
; ^^JJicurando altrui nel gran periglio^ 
CoH fuo faggio configlio , ^ 
S tringe di [anta pace il caro nodo. 
Così con la fua chiara, e -vaga luce 
♦ • »y'ojfr^ ad ogni mortale ifcorta e Duce. 

"Che non puote ella bomai ? lieta e ficura ' ^ 
^ S'é /coperta d Egitto al I{c fuperbo. 
^ E t impeto [offerto , el rio furore 
Ha cangiato di lui l'empia natura ; 
' > Terche di f degno infellonito acerbo 
S*é fatto humile , e pien difanto amore. 
Così con fommohonore 
Cedealgiuflo larita, e di fé adorno 
Dietro àia libertate,enaui&armi. 
Onde auerrà che s'armi 
^ La Grecia trafcorrendo d'ognintorno 
^^Torgeràal mio Signor; cosili fuo I{egno 

Libero renderà dal giogo indegno. 
Tu , che cotanto puoi^ 

F 1 Diua 
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Diua immortai manticnci il caro dono* 
B^mmenta al T{e del fuo gran padre il roto ; 
^ccio d effetto ruoto 
.D'altre inique Sirene intento al fuonq; ^^ 
'7{pHJafcia ; mc^ fcrbando intiera fede 
Coda di fi bell'opra ampia mercede. 

il fine del Terzo Atto. 
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Sofibio folo. 
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On deue egro Mortai tenirfi cer^ 
ta 

Cofa che fperij o che fi a lui prò- 

mcffa %. 
Se tra le mani non la tiene, o in 
fono . 

Sperai toflo reder del I{e Spartano » 
L'rltimo fine y e la nemica tefla 
Tolta dal bufio infanguinar la terra* 
^Ih or che à Tolomeo delnouo inganno 
'^icagora Spartan fcoprì la forma : 
Terò che'l ]^ colmo di fdegnoj &ira 
Commejfo hauea, che cò' compagni arditi 
Le la vita mortai finije il corfo . 
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quefio mio fi lieto, e fi gradito 
' 'Sperar d'empia pietate iniquo Spirto 
. Volfe foffopra, e render ano, e caffo, 
Qttem fà'l Configlier, che audacie baldo 
Tant'a l'altrui opinion s'oppone. 
Forfè che non fu ordita, e di colori 
licllifp.mi del yer finta l'accufa i 
£t hcbbe ardir di cauillarla il vecchio ' 
^ l'ali al diffegno, e al mio Jperar troncando 
"K^di cotanto ardir portar à il meno ^ 
Isfon mancarà fe non mi mancan l'arti. 
Onde vendicar foglio ingiurile fcherni . 
THa prima vuò, che infuo di/prcggio cada 
S^efio maluagio Greco a lui fi caro, 
Etantópiu, c'hor mi foni enea punto 
Che volendolo che Maga cflmto fojfe ■ 
Fratello al nofi.ro I{ ege, il qual aitato ■ » 
I>a la Madre afpiraua al l{cgno afferò . 
S oló s'oppofe al ri:io configlip fano ; 
Jovudche cada in tuo dijpregioo rcccfjto? 
Terpià accrcfcerti il duolo. Hor vuò che proi 
Quanto sà fhr Sofibio e l'arte fua ; 
"He Vito , che lougaìJicntc altero yadi 
H' offerti al mio voler tnaifcmpre oppoflo . 
Che feleggiera a tel'oféfa pare 
Come queUo, che o fende cH danno apporta', 
^ me che fon l'ofcfo acerba fembr a . 
Ond'io a la mente, e tu a l'oblio la doni. 
Che mpoluefegna ilmal colui, chs offende 

F^ i Oue 
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Ouetoffefolo fcolfiJJeinmaYmo. 
Ma fia ben ch'io ritorni al I{ege; & opri, 
ChetojìoalVeregrinfì donimoK^.^y 
Come dopò il partir delpa'^ vecchio 
Di nono haiiea promejjo ; e Tolqvieo • . 
Figlio del buon Grifcrmo intanto hauea 
♦ Cura di liberar da tal fojpctto 

Cleomene ^ e acquetar lira e lo [degno,, - 

f Che contra al J\e concetto hauea d'Egitto 
(Ver che s*au ide ben del gran periglio 
Dal I\e mandato \ il qual fi pensò alhora 
Ter opra del mal vecchio liberarlo 
, JE lajciarrir con i compagni al I{egno, . 
Toiper le mie ragion mutò coniglio , 
Così dunque acquetato il danno efiremò^ 
Trouarà inafpettato ; hor non più indugio . 

9, Che mentre per il crin tienfi Fortuna** 
Oprar fi deue ; e alhor, che l tempo gioua , 

fi ^Terchetunoè veloce ; inflabil l'altra » 
♦ ,j Onde fouentcauiench'efce di mano 

Quel ;'chc^flretto tenéafi , e via fcn fugge. 
Ida chi è cofiui , che armato hor qui fen viene^ 
Vn di color y (sto non m'inganno) è Quefli 
Che à ia guardia del Greco erano pofti^ 
Ma chepuote apportar ; che vien correndo^ 

Soldato. Sofibio. 

S ol. A Varmiy o Cittadini iòla? che fate i 
JLjl Cade Mejjandria a l inimico ajjalto , ^ 

Dei 
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f £>el Teregrin di Sparta ; e neghittòfi 

t Fi flate ancor 5? forfì entro a vofirialbergh 

Sicuri vi tenete ^ e l'armi ritriti 
La fciate ancor ^Sàà la Città cadente ' 
\ ■■'Porgete aita , al \ege, al I{cgno infieme. 

Soli. Oue corri Guerrier i che nouc apporti^ 

Chi ri fugga, e minaccia ^ e qual tumulto o 
S'ode di Arida , e di confufe voci i 
Forfè de' Greci adinfejìar l'Egitto 
E gionto fiuolo , e liberare il }{cge ^ ; V . 
. . 0 pur tra Cittadin nata è coni e fa? \ 
Sol. La fede Greca h ornai fi fa palefe : 
^ Scopronfthomaile Greche infidi e, e l'arti ' ■ 

Signor ; vicina è homat l afpra ruina 
^ Di quefldgran Cittadc. il ficr Spartano 

C on i compagni il tutto atterra, e frange; 
E peri inuitto fuo poffsnte braccio ^ 
Giace del l{c la guardia. E già s inula 
^ la I{occa maggior, (ìragc crudele 

Facendod ogni feffo, e d'ogni etate. 
Soli. Dunque non élaue fìi chi ufo in prima i 

E chi a l'vfcir li diede aperto il varco f 
^OU Conia Ipada Signor s aprì la firada. 
Soli, f^t s'oppofer le guardie ; o pur fuggirò f 
Sol. S'oppofero al furor ; ma ben in vano : 
Che dal valor del forte Greco c/Unte 
Bjmafer tofìo ; e nel fuo- fakguc inuolter ' 
^cd'io vino farei fc per mio f campo 
pnndeuo la fuga j acciò auifato 

F 4 Fofe* 
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Dopò lo bauerci affai rimprouerata 
la poca à lui da noi yfatà guardia j 
Quefle] Bejìie fi fiere y e fi poffenti 
Diffe con maggior fenno è miglio f curx 
Benno effer cufiodite > indipartiffi . > 
Sofi. Vdì Quefle parole il I{e di Sparta ì 
Sol. Signor non sò ; ma Himo che le -y diffe : 
Ch'io vidi fulminar del yifo altiero 
E fcintillar negli occhi immenfo fdcgnò : ^ 
Onde s'auìde^alhor forfè che'l I{ege . 
JJopòlongaprigion lo uolea morto ^ 
E però quinci yfcireal fin difi>ofq . 
(Se del fucceffo fi può ttare ilyero) 
Sparfero adunque yoce entro^l palagiìè 
E fuori ancor yxbe libertà li daua 
llnofiro J\e di poter gire al regno. 
E coft bene ordita fu la cofa 
Co'idoni accompagnando anco leyoci. 
Co* donij che da i I{e del grand' Egitto 
T^el fhr libero alcun foglion donar fi ; 
Che fu da tuttinoi certa creduta, 
la cena regia al fin ( come pur yfo 
De il{e) portata ala prefen'^^noflra 
Clanglo coni compagni; a noi donando 
Di que graditi don la maggior parte, 
l quai di nobiltate , e di jplendore 
Furo acrefciuti oltre l ufato , e adorni^ 
Tofcia c'bcbbe cenato ; e di noi fcorti 
7^1 yin fommerfi adormentati molti ; 
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In rerUl{occéiilfuo camino irtuik:^ 
SoH» Gran cofe intendo, acuiperprouedere^ 
. «Sr/ 7^^ men vado ; e tu ritorna al locò ^ 
De la pugna crudel con gli altri miti. 
Et eftinguete bomai fi crudo germe 
^ni^ che più le fue radici interra. 

Soldato folo» ^ 

CHVq ritornì al confliitoi ornai conjlgliéi 
Qupfla volta Sofibio . i'fon di pace • 
f^ero amator. ne quejte luci d'anni 
'Bmtano guerra' altrui, tior che di morte \ 
Fuggito holperigliofo.e duro inciampo^ 
%Andarò ad incontrarla vn'altra volta ì 
Sciocco farei fe ciò fnceffu intendo 
^l periglio fottramii. 0 fe a] C orecchio 
'\\i4ndràd* alma guerriera vntalpctiftcYO *t 
c rs . Empio ti chiamar ài vile^e codardo, - . t 
S ia pur codardo y e vile, e mi chiam'empi(y r 
Toro mi cura i a fuo piacer ragiona^ ' 
Teraogn'honorjpur ch^io rimanga in vita • 
Son foldato di pace , e non di guerra]; T 
Quefìa in tutto rinuncio , e quella abbracciom 
O/ci foldato del gran i^e d'Egitto':^ ' 
7s(p/ nego ; io fon d'un I{e che fugge guerra 
Che quando la bramaffe io non farrei . 
O tu cingila fpada. E molti ancora: 
Cmgonla per beUeT^^i io di quegli vno 
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Onde (prci^Y , onde fuggirli io debbo • 
?Sin qui a la Fecchia idadre , al caro Tadrc 
Obediente i' uiffi ; e tra le Donne , 
Menai rita donnefca,e ncghittofa: 
Hor cangifì colluvie ; e ale fiitiche 
E (C trauagli di Marte homai fi vini • 
E pero da la Feccbia j e antica madre 
(Come loco per me d'infàmia degno ) 
Inuolato mi fono y e al padre rado ; 
Con cui viuendo il martiale incàrco ' ' " '\ 
apprenderò da mepreggiato tanto : V.. 
T>{e di ciò temo effer d'alcun biafmato 
0 fortirnome di Jpietato figlio: \ 
.hi^ lode acquiflar jpcro y (lìr honotti " 
Tot che il ripofo infiggo, egli agi Jpre':;^^ 
E cerco lefittichcy & i difagi . * - 
THa ohimè ch'efcela Madre; e me d'ardire'- 
Riprenderà y e biafmerà la fuga. 
O come è forto il mio penfter fallito . ^ 
Ida come quiui in cauto mi ritenni ^ • '^^^^ 
EH prefo mio camin (folle ) lafciai . 
Ben è vero quel detto (hor più acerto) 
Oprar fi dè mentre fortuna arride. 

Regina Madre. Pedefticlio fanciullo. 
^i Jbuftacea-Filena. Choro. Mellb. 

COsì dunque mi fuggi y e mi dijprc's^ (de? 
Vediflichq ì epifi alhor cheH yopo ègra- 

Cofi 



Difkrcheféco viutyC da lui prendi 

Gli dticoflumiy e Ui^firtà^ e t'ardire. f 

Ped* Ecco al vojìro volere burnii m'acqueto: ''^ ^ 
Fai al mio honor , a lafe rofìra, e a quello, ii^ 
Che dcbb'o almio fignor ohligo immenfo • 
Co7ne figlio di Tadrc e in pacsy in guerra j2 }i 
Illnfire eprodcjalfin riguardo habbiate. .b::^ 

f u ft. 0 ben degn o figli ól del I[e di ' Sparta > ó 
E de le glorie Juevnicob erede: 
Ben {pero ancori fnnciul gloriofo 
Carco dèfomni l)anor ^yedert^yal-tiero > 
(Sefiache'quindi^tidfpam;quindi^ " 0 .^s.^' 
Oue fol regnan le lafcinie y e L otto ) . . 

Et a l'infido e federato Egitto ' ''hr- 
I{itorCingiu(ìai^honoratapreda, 
E farmi fortè\Achco fudar la fi-onte j 
E de lefpoglie fue la S parta adorna l 
Far fi; e rii^arti eccelft almi trofei y 

E rimbombar de' tuo gran Fatti ilgrido. •'^>J 
Cho. 't^on è Bigina ilvofiro figlio chiufo , 

Come credete yoi; ne* fuoi compagni . 
Reg. Come : non fon da Tolomeo tenuti 

Entro'l Talagio del gran Faraone ^ 
Clio. Furon già: non fon bora. 
Reg. Edoue fono^ 

Han dal ì{e Tolomeo fo rfe ottenu to 

^Ifin congedo^ o fono a for':^ vfciti ^ 
File. ^ hiy ch'io pàuento di nemico ingannò ^ 
7ho. Ffciro a e per yjcirferfor'2^ 

'i'^ i ^Ic 
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E caduto di Sparta ogni foflcgno. 

MeH Tilijera Madre ;mifero figliuolo 
Tonferò me d' borrendo male nmcio, 
Tìùfcro chi riìnanc y e chi fcn parte, ' 
Che mi feria vgualmente ogn un perturba. 

Reg. Et io faper non potrò la cagione 
Onde Quefli fi lagnai 

£ufl-# ^hime^eginay 

'^Ì?auentOy ahimepauento. 

E del vofiro figltuol Quefli Falettù. 

MeH Ida ecco la J{egina . adunque debbo ^ 
Effer di tanto duol nuncio infelice ? 

Kcg.^^arra'MeJJb fedelqualduol ti affligge^ 
yiue il figlio , e compagni ^ 

VilCé V me infelice i 

Trefago è*l cor di occulto, e certo male. 

Mefl P^iue tra mortile morto e tra vtuenPi'^^^^ 
I\egina il voflro figlio, & i compagni ; 

Reg. T^on intendo il tuo dir, parla più chiaro^ 

McC II T{e cattiuo albor > che di Crifcnno 
Hebbe rdito il figli uol rimpronerare 
^ le guardie la tanta libcrtate. 
Che a noi ;fuor che Pufcir hauean conce ffa ; 
Hebbe d'occulto inganno alto fofpétto : 
T)la per acconcie vie poi fiitto certo , 
. Che Tolomeo fpronato da l'iniquo 
Sofibio occulta morte li tendea ; 
Crebbe in lui fdegno tal,che fi cónucrfe 
In fubito furore, e in nona rabbia: 
''i Crataficlea. G E col 
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E co^l conftglio de compagni cdn ■ ^ 
Determinò non affettare il colpo 
; Del Manigoldo JccleratQ.A edmpio. . 
T^la fitr coH ferro al fin cara coflare % 
^A chi tuorlo vorrà laMta^ e/' alma 
Sperando fhrc ancor di tante ofefe 
Brcue sì ma crudele 4ifpra yqidetta . 
^ Onde tratte le Jpadcy & i niantclfi 
kAI braccio auolni ufciro i fi fur le guardie 
che s'oppofero ariv2pcto feroce • 
Come prima affalite^eliinte prima* 
Ped. 0 del Gran }{c di Sparta animo inuitto. 
Reg. ^hi troppo Jrettolofa ; ahi ferayfcita. 

'Ma eh' è aimenuto poi4Hìnio figlinolo ì 
MeH Se'n gimmo alhor in ver la maggior pia':^^ 
I (ittadini a liberta chiamando , 
Che punto non ardir di feguitar ci: > \\ 

quai timidi Cerni j i forti Mani 
JF^ggian da noi di gran timor ripieni. 
Giontinela gran pia:^^y Ccco di gentil A^P/l 
Ardito ftuoloin ordinata fchicra ' -^H 
Venirci contra ; il Capitan di cui -^V v . 
Di Crifermo era il figlio ardito j^e baldo . ) 
File, ^hime che per timor fi chiude il core* 
MeC // I{ege alo orp icn di di Inetto e d'ira 

Stringe la Jpada j^ e. m rerfo quel fi fcaglia , 
Che al prijno colpii lopriuò di vita» 



India gli altri s'auenta^epunge^ e fere 
Si co* compagni a marauigliafortij 
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Che in poco tempo ogn'un rmafc eflinto. 
"Ma perche a fnuoY nojlro alcun non forge 
Quindi partendo in rn tutti riflretti 
%A la rocca maggior de la cittate , . . 
Oue i prigion fi ferbano d'Editto 
Con toflo paffo andiam per liberarli 
%Acciò che in fkuor nofiro adoprin l armi* 
7\fla tardi vi giongeffmo . che vdtto 
Jcufìodiil rumor che fi fncea 
Di furore , e di flrida altero ^ e crudo 
Fortificar le porte, e noiÀclufi 
l{efltamo laffi, e fianchi, s/ihi che alhor cade 
Ogni lperan':^apiù dilibcrtate.. 
Ver che fcorrendo la cittate arditi 
T^e pur vedendo a fkuor nofiro alcuno 
Tdoùer il paffa : o libertà bramare 
S ciolf ? al fine in tai detti il T^f la lingua^ 
IMarkuiglia non è s^aricòr lc Isonne 
Tal gente fignoreggiano^che punto 
T^on curalibertà^non flima honore, 
Tda qui rinfori^a il pianto, e le querele, x, 
. 'Qui forge il duolo amaro, eleruine. ' • 
En(l. ^hirne , forfè egli è morto^ 
Fil°. ^hi^ ahi morte crudel, crudo defìino» 
Peci, ^hij ahi, ahi caro Vadre^ ahi fktto horrendo. 
R eg. Eflint 0 è dunque il mio bramato figlio ^ 
0 fortuna crudel come m'offendi . 
74a tu mi narra homai come perirò : 
E dà principio al mio dolore acerb o* 
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Mef. S^ydiua in tanto gran rumor di gente j > 
Che à danni no fin dal palagio yfciua : i.'. . 
' Onde riuolto a fuò" compagni il P)^ge. '^^"r 
Così a dijjh. Habhiaìuo o forti in parte>-^ 
Sodisfatto a l^honarcy e a U y cadetta 
Ter quanto è fiat ù^in noi valore e for':^.: 
E'fe'fortunaaiheliiefìrsjèoppofiay 
Et ha rotto il primivrnvfiro difcgno 
Contra l iniquo^c fraudolente I{ege : \ 
lS{on fi tolga perà qiteltà yitvoria^^ux ;C1 
Che dal nojiro voler fola dipende . vi\ 
. .Giàs^auicina il gran furor d Egitto 
Di cui Duce farà Sofibìo infido^ '\ 
Sola cagion de le mfer'ie-nojìre : ^ 
Enoi pe'li(>ngo fojieì^jito affanno 
Vaco atti a le difcfc, èàdofrar L'armi, 
Sichjetodo ffirem'priui divita 
Ter man de l'infcdcl maluaggio flnolo ^ • 
Tiloriamo arditamente {^e^fia niimjirq^ 
Ogn un de là fua morte,; e- 1 pregia tolgd^ 
Jìer nemico xoude fi pr^gi e gloria 

♦ D'hauer di Sporta il I{cgù , e gli altri yccift. 
^Ihoradvnavo.cevgìi'mrijpofcy 
Che bene confìgliaàa!, eTb'cranprontà'\^- . 
Seguirlo in^mo^te^^cò)iie in vita fero. 
Et 'egli ^ vie rruolio > v^/jr ì{egina . . ^V^i 
Dijje n' andr ai yC quanto viJÌQ baurai'\ '0 
^ Le narrale al figho vedi che fot 7nipì:fiC, 
Laf ciarle in preda i. U nemica rabòi^ \ A 
AWi -A j Sen's^ 
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Sen':ì^a chi le difenda , o le confoli ; 
Ma che Giom ^pictofo^ y, il quale hà cura 
9ì Degli afflitti diurtai dal fiero intrico 
Le trarà ancor ; f a miglior vita il figlio* 
Indi a gli altri riuqlto b or mi feguite 
Biffe y fedeli. mei ; e tanto detto 
Toflala fpadain terrà y e conia punta 
1\ÌHo{ta al forte f no finijlro fianco 
SenT^ mutarcolore^jo pur fembian'^^ 
Sopralafciò cader il grane pcfo 
De l'infelice falma y e l ferro apparuc 
Doppo le fpalle . e tutti gli altri ancora 
Si trappaffaro il petto^ - 

Ped. Ohimeiy ohimeiy 

0 Tadre y ò caro Tadre. 

Clio. Sofìcneteil fhncijilloy che non cada ^ 

Tramortito è di doglia. : 

Vile* ^bi mio Signore- 

Ben co'l vojiro morir j/iorte ci date^ 
^biyahiy ahi cafo amaro. 

End* Soccorrete for elle yohirUiC fi more. 

Dunque boggi ti fin de le reliquie Sparte? 
^hi mio I{egeyahi confort Cyahi noi nicfchine. 

Reg. Dunque è morto il mio figlio? il mio fvficgyio ? 
La f^eme mia ? per €W mi, parca lieuc ^'vl^ 
la grane feruitùibrcHcHtrauaglio? ^ 
QìiellOy che reffc con fi giufia lance y 
it I{egno de\ Sfar tatti ? 
^ ( Quelh^chc al forte u4cheo fiaccò le coina? 
: G 5 Quello 
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Quello per cui giàyifje 

Con [ovìma libertà lapatriaycl B^gno? 

Quel CÌcomenc inuitto 

virdito domator d'borrendimoflri^ 

Ejìinto giace^ ohimei ; 

Et io vino y e non moro? e pur rejpiro ^ 

JipYÌ vece hia infelice al duol le porte - 

7s(e voler pià celar la pena acerba. 

Che ti trafigge l'alma , 

Tyia fu de gliocchi tuoi 

Due viui fiumi; 

Tiangimifera piangi 
' La tua mifcria eftrcma : 

Tiia che die io i miferia ^ 

Le tue mi ferie eftreme. 

Che infinite fon fktte. 
Ped. Ohimei j o Tadre. 
Reg. T^aqnalpiangerò prima? 

Quello ci) efiinto giace ? 

0 quel, ch'invan':^ a diocchi 

Tar che viorte m'inuoli i 

Tìlà vi fi aggioììge il ter:i^ ; 

0 Ipcttacolo horrendo 
^ 0 Vìi feria iììfinita. " 
jCLqi Chi non piange del rojiro affanno grane ; 

E detvojìro gran vial non hàpietate 

Bregma mia, ben ha di marmo il core > 

E a o^rji fenfo humàno in tutto épriuo. 
• £ noà , poi ch'altro honore al Signor nofiro 



che di vintYfà Jpecchio, e d honorlunte 
Far nonpojfiam : lo piangeremo eflinto i 
E a 'voi terremo compagnia nel duolo* 

MeC Ed io poi clyeffequito ho quanto impofe 
tà mia fede il mio Signor ^ e I{ege 
l\i tornar voglio otte fi giace efpmgue 
Con i forti compagni y e qui col ferro 
Terminar qucfla rita. 

File. ^Ahi Signor mio 
Così già non JJfcrai 
V edeihii fcioltò da le man dclfalfo 
adempio Hege ; ecco Signor ri fcguo } 
Accettate il mio Jpirto 
Chedroi fe'nyie^'è 

Euft. Di no tw é tramorti tUé 

^hi fortuna^ pur tròppo a noi nemka^ 

Comej cruda, ci dai ' 

• ^ • 

Moggi fera cagióH'd vterno pianto . 
Caduto e Inofiro Tycnylalto fojìcgno; 
La libertà perduta , 

La gloria noflra afjbrta ;el danno forge , 
E forto crcfce ; e più crefcendo ina(jrra. 
\Ahtmio I\egc;àhi conforte^ahi noimefchinCs 
Reg. Lafciatc a me la/ciate 
Diqucjlo figlio il pcfo 
Honne mie care ; e voi 

Trocurate falute *^ 
Intanto a la compagna ; 
Ch*io cóìiTamaro pianto 
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'I{ÌHOcayò di hi afflitti fii^^^^ S > 
0 de l'afflitto Tadre ipiago vera 
Figlio diletto e caro 
In cui ripoflo baaea 

La afflitta Sfartail findifua faktcfT, 
E queflo il gran conforto y 
ChjCpur borami dilli, 
I Toichenon uuoicb* io pianga 
Del tuo infelice Tadre 
Vaccclerata morte 

Sola i ma con la fua , la morte tua* -^v^. 

]\ifpondi amato figlio 

I{ifpondi a quefla Pecchia ^ 

Che piangendo ti chiama^ 

7^a in van grido e mi lagno. « 

^hi cielijabifieUeiahiK^umi 

nA cbe mi riferbafle 

^ i fianti y a le querele , 

%A i fingulti j a^i affanni : -x 

Ohimei jobimei iOhipieij 

O figli , 0 cari figli. 
Cho. Deh per pietà Regina 

Se non per voi,almen per noflro amore 

Temprate il duolo amaro: 

TS{e in preda fi vi date 

^l'ajpra pajfion che fi v'accora. 
Rcg. Lafciate ch'io mi doglia 

Donne mie care ypoi cbe agli alti Dei 

T arendo loro i mei trauagli pochi 
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"Piacque al< finrifcrbarmi 

kA la fpietatamorte .) j 

De li miei cari figli 

Dal ferr&eJii»to l'un j l'altro datduòloé 
0 figlilo cari figli: 1 
!^ ' Trifora me dolente , 

^ Chepojfo più y cbedeno/ tKV 

Senon lachrime amare 
' y erfar da i languidi occhiò 

I ^ te mi fero figlio 

Darò gli ultimi lacci 
l!i E chiuder ot ti i lumi 

(Sepur ciò mi concede 
Vajpro dolore) 
T^la al tuo diletto Vadre 
Darli non m è conce j[o 
0 figli , 0 cari figli 
^hiy ahi dolor acerbo 
Ver che mi tafci in vita ^ 
Ped. ^hi Vàdrey ahi caro Tadre 

Quejli dunque gli horiorfon j chelafciatt - 
^Ivofiro figlio ì 
Reg. I{e(pira anima mia , e dati pace. 

7v(e volerai mio duolgionger dolore i 
Chthioprouederàd* aiuto ancora* 
Pcd. E caduto ilfoficgno 

T^ladre mia cara ì onde conuien che cada 
La gloria noflr a. 
Reg. 0 figliolo figlio al cort 
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f o7 tuo parlar non ò tormento apporti 
File. Come fé* pie ciol duolo 

Se trar non puoi di vita 

Colei che morte oramai 
E.u{i»Dehrcfpira3pilena, . o 

E refpirando /pera 

Diviuérin piiiìieto . ^ à.;^ » 

E più tranquillo flato. 

^nc'io ginfla caghile ho di dolermi y 

E de la tua più giufla 3 

Che fe piangi il Germano^ ; . 

Et io'l marito piango , 

E pur entro' l mio cor chiudo il dolore 

E nego a gli occhi l pianto . 
Cho. Tyliferenoi ecco di Tolomeo, cv-* 

^ minta [quadra di faldati fieri. 

èapitanio. Soldati del Re d*Egitto* 
Regina* Peditlicko* JFilena. 
iiiiitatta^eChoro. 

Cap.'"!*^ l grande ardir, di gran valore han data 
Cleomene e* Compagni indicio certo 
T^el fuo morir j e di coflan':^a immenfa. 
Che fe d'ugual valor altri compagni 
9nde haneffe al furor potuto opporji - 
Deleffefcito noflro, e foco hauea 
( limò pur dir) hoggi eraTolomeo 
Vriuo del ì{rgnOy e forfè anco di vita» 
Ma afflitti algràndefiuol denoflre genti 

I{efi~ 
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P^eftJìernonpoJfcndOy al fin contenti 
De la vendetta j e de la fktta firage 
\ Volt aro infel'infangtdnato ferro. 

Sol. Come lume talhora , a cui mancando 
Se n va Vhumore onde la for'T^a prende^ 
'Tià fi rinfor*:^ , e ingagliardijje^ afkcè 
Vesìremapojja ^indine cade toflo. 
€05i fer Quejii ; e ben mofiraro il core 
Tronto, e le mani al fin de la lor morte. 
Onde creder fi può ( come ben dite) 
Che feandauano in Sparta ajpra mina 
'^^yPer.la mancata fé di Tolomeo c rO 

Tortauano a l'Egitto,e morte al I{ege. 
7^a quiui èia f{eginaye l altre Donne. 

Cap. Regina Jl ì{e che a qucfto Pregno impera 

Ter noi v impone eh e veniate tofio 'I 
%A l alta fua prcfen':^ , eHpicciol figlio, 
E l altre Donne ancor rengan con voi . 

Rcg. Sò quel che brama il voflro l\ege, e veng0 
Terò contenta e voi Donne mie care 
Toi che meco fin hor cotanti affanni 
So fferti hauetCy in queflo pajj'o efiremo 
Seguitemi con cor cofiantc^e Jaldo. - 

Pcd. indiamo pure andiamo ' 

Dietro a color, che già ci fon precorfi 
' ToichelmioTadre émorto 
"TV^ow debbo io figlio fuo r citar in vita. 

Cap. 'hlon dubitate nò gentil fanciulh, . 
Che non vi chiede ti I\e Jcnon per bene. 
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File. D4'imìnfcdd.che ben fipuò ff>eraré? 
C'jLp.Ter difcfa del I{cgno incrudelio 

Contro, il -pofiro Spartano il nofiro l{ege; 

Horpoi.cl>j^(ìmtogiaccsC .piu non teme . 

Ffarà la pietà c on tutte voi • 
£u(l. Dal*mpietà fpirarnonpuò clernew:!^ 
, j dji^ l'infedeltà fed,C\ deriua. ^ ^ 
fia com'è fi voglia , ecco fiam pronte 

Sc^Hir a flit a e mifm. Regino 

0 vozlia in vita, o in mortCy^ 

1^^\qH(^Jì:a ci fl^auenta , Q.^quclla aletta. . 
Clio. 7^a noi che far dobbiamo in tanti affanni 

Seni^ aitai o confort oi 

Con voi ni^nir voglia^jo, 

E cm voi correr la medcfìna forte • 
Reg. Donne qui rimarrete ^ e s'altro auienc 

Li 'noi; prendete cura dclfknctullo > 

Che non credo giamai j jcl^e fi crudeli: . 
: Sià Tolomeo y che contr a uri innocente 

Fancmlla incrudclifca. 

Fot che meco viuefìc 

K^on vi JJnacciafcguirmi . 
Euft. Tutte fiam pronte ?/Jadrc 

Seguirui ouunque andate^ 

Che core afflitto & egro 
5, Tocolayit{jLciir^yeìiìenlamorte 
Reg. Donne clDìo > cafaa Dio y a Dio Diletti / 

Tutti reftatc in pace. 
SeK Cofi parla cojìei , come fe smorte 

Fuffe 



,y • F«j(7^ condotta ; ù noflre mcrrthnfertiie 
3, Come fempre fognando al malfc'n yanno. 

ToC'H ORO 

Ofìii dogn'atra sfinge borrendo 'MoflrOy l 
Moflro che d impteMyfHfi t- appaghi ; 
D'auerno y^fdto ^ e da qu^' ^éni<^^^ 
E forte in ifucflorii terreno- cbtojiro. 
Sol vagò de tacerbo danno nofiro . 
i^ando volgermi l pafjfb m FJegctonte f 
E tante ' ingiurie ^<$^ onte ;. 
Onde guerraxrudel porti 0^ Tklortali , > 
Tra que^ fpirtp infernali V 
Ferfarì done ynuendo inpenc e doglie 
B^pugnan feinpr e ale diuine voglie. 
TUiniquaihfedekàvoìgilapace y 

Celejìedony che t'alwe au(dm/&' erge 
ycTobemiXWl maleodi^yù dijpergej 
InodioferOj4^fdegnapertimee. w 
E quel' amor 3 che da pietà ver^va^ - 
T^aflfindo legàin un gli biimani cori. 
Che ne ancor per furori 
Si di/Pohìon dimorte dcerhtccruda: 
Soltùdipi^tà nitda . V 
Da noi mefchiniinftdiofa {pegni: 
E de/li m i fu):o riè iodi, ò dij/tegnil f 
Tu di furor per fat oliar ti ingorda 

fatta empia Megera^ ctraggiilfangue 
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thumana T^atura y onde ogn^or languì ^ 
Epur. teco fe'n uiue ; e non difioxda . j 
Da la fUa voglia ancorché fo'7^ , e lorda. 
Tu in qucjio fot riponi ogni tuo vanto 
yolgere il rifo in pianto ; 
Ver far fra V allegre^ amar 9 tofco .\ a 
Di diiol torbido e fofco; 
E niefcolar tra fempltci diletti 
Ombre (^horror s d errori , e di foretti èi. 
Ter te rinfrefcanhoggi le mie pene 
Che per gli occhi di chiare e longhe fiilli 
Verfando T uuò dogliofa à mille, à mille ; 
Onde fon fitti homai d'amare rene 
Due yii4Ì fonti jpriuid ogni {penei 
Ter te fi giace il mio Signor efiintg , 
Da ff ode iniqua vinto ; 
Ter cui di Sparta il regno. ^t P ornamento 
Cadendo homai fiè (pento. 
£a noi d'aiuto priue , e di configlio ... 
Jor:^^ è morire in queJlograueej^glio .^X 
Ma tu benigno, e fantd ^ v > ^ / 
Signor , che Copre de' mortali miri 
Da bei celejìigiri ; ^ 

Ta che fin haggta il mal,cbcogn'hor s'auan 
7^ (penta in tutto fianoftra fperan':^ . 

i 

Il firje de l'Atto Qirarto. 

..s'AttQ 
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Cònfiglier. e Chorc'Tin^ I 

Tre volte felice^etf uattrOjC fei 
y3 jQ/^^j^^^ \> ^^/^^ poiio):td vile e ne 

gtettai (^^^ 
cjiie'uile e negletta, che la fe^ 
Hanno di 'poffedcrCiO'^heL defio 
„ Di dominar ardente il cor gli iiifhimvìa y 
33 Sprci^ndo ogniTheforo y ò rega! fcettro, 
,jV Che fol feco ne tragge amaro pùnioy^ :^ i 
abbraccia lieto : e ogn hor vie più gli è cara : 
T^e àura d'ambitiongli ingombra il petto ; 
Eda le corti ; one l'inuidia regna. 
ji< Due le inftdie , e tradimenti occulti ' 
Germogliano ad ogn'hor; ratto y muoia . 
Ed al bifogno fuo y che non è incito , 
(Voi che Strano defio non lo molejia y 
Che quantothuorn defia di tanto ha'd^iì>po) 
Za Greggia , il fonte y e lorticelfoccòrre 
Quefli Lo frode altrui non temcy o cura ^ 
TSleaflretto egli è à fuggir quelychepiu annoiai 
l^agode il ben y che per lui manda H cielo; 
Efìfovtragge al mal dHnììidi ed empi , 
Iquai per adempir le voglie inique 
Ofian dambitivne o d'auaritia^ 
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%j Chè'^i affagotto ognhor, nM'hàn'rìguardó 
^, ImoviOy a HatOy a la giuflitià^ a Dio. " 
Ter opra dicojlofro eflintò giace t 
Di Sparta il I{e infelice, & i compagni ' 
I quai credendo qui tronar fo'ccorfo 
Ter redimer lo flato y e'I J\cgno altero ' 
V. Son.venutia mercar la morte amara; ti. 
Qiiejìi fon de le co rti i dolci fru tti: 
Quejii de più fedeli il fomino bonorc • 
i)nefli di ben feruir la ricómpenfa. %r 

; 7^a non s'acqueta quìypià oltre fale. ^ ^ 
w4/m affanni maggior, frutti più acerba > - 
^portano le corti : a i corpi ejlinti 
Fanno ancor guerra : o cradeltate horrénda^^ 
0 non più vditoabhominofu fcempro. 

Che. Forfè Jhaccio maggiore ^ 
De nofiri ha fatto ilyofhro I{e d'Egitto? , 

Con. Tur troppo ha fktta : ch'egli il corpo ejjkn^e 
Bonorato cadauere del J{ege . p. 

Di S parta, e de compagni al fin fogliati 
Sian de la pelle j ha cómàndato, ò*indi 
Di paglia empiute a la città tiel we:^a 
(Spettacolo crudel ) ftana drÌT^te.'^ ^ > 

Cho. 0 d ogni crudeltate borrendo mojlro 
C agiond'ognimia pianto , , 
yltimo eccidio del afflitta Spanai 
Così} pfr disfogar [ardente rabbia 
CheH core empio faccende; 
Contra dicchi mai non toffcfc,6 punfe 

1 
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Incrudelire ardi/pe ^ , 
„ Ma tu da quel Signor , che à tutti è Ctouì, 
„ Éltutto ode, e rimira; 

„ È con rgual bilancia 

yà mifurandol'opre de Mortali i 

„ E premia il bene , e da del mal cajligo ; 

„ E {filanto in longo il diferife : tanto 

„ "Più grane il porge intempefliuxt e tardo» 

Vendetta a^ra navetta egraue damo, 

i 

.V Cameriere di Tolomeo. Chdro* 

Gonfi gliere. 

Cam. Si eompttjfion cafó ben degnò : 

EJJìmpio di coflann^a; hoggifi vede 
In qitefto campo de la yìtd humand 
Ben con arme diucrfe a pugna aperta 
. Contendere il furóre , e joffcrehi^ , 
IJe pud fìa il vinto : oH vincitof difccno 
Ben par che't vinto ài vincitor fearafli 
Dì forteXj^evalor .-pure al fin eadé . 
Cho. Ts(oua piena di ìmIo vdir mi femhra 
Voce» che di timor falma m' ingoinbtà» 
Cam.L'vno di cftidòltd gira la jpada: 
Vtóppan h feudo di eoflaitza raltta » 
Tercuòte Que^ì coi fer. Quefla ribatte 
Co'l collo H colpo ; e fótta il colpo gode ; 
- LaUe i'^tttifiail feritor e piange. 
Cade d fin qtteSia : e nel cader ne porta 

Crataficlea. H 
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In premio di virtù lode : e pietate : 
Oue JJncgli 5 areca infàmia , e /corno , • 
Infamia cheH timor viiniflra, e rabbia. 
Scorno, che rotta fedcauuiua , e accende» 
Con. Che difcorre colini^ che noue portai ' 
Temo di nona (ir aggc. Cameriere 
Quejìié di Tolomeo y che ne la Reggia 
Solo è di fede e di vrrtute amico • 
Cam.^Tkla ecco il Configlier. d acerba morte 
Spettacol nono n'apprefenta rabbia; 
Fibbia moJTa da jdcgno ingiujlo, ed empiOm 
Con. E a noi fi cela così amaro cafo^ 

Se non Vè graue , ancor l'aprite anoi. 
CQ.n\* La l{egina di Sparta y e l altre Donne 
CoH'picciol fìglioyhandelarita iicorjo 
Con gran cofian-j^a terminato^ e lode . 
Cho. ^In rnifera J\egina , ah noi mefchine : 
Quejìa è del uifjiro mal l'acerbo colmo • 
Coi) . 0 co7ne a l* intelletto il lume toglie 
5> Ira crudele, & oue l huom non dcuc 
Souente tragge , e cieca , al cieco è guida* 
THa faper nonpotrempià chiaro il Jntto 
E più difìinti i modi, onde cader o i 
Cam. Come fojjero al ì\ege da foldati 

Condotte voi fapcte . Hor quiuigionte . 
Tien d'ira , e di furore a la Hegina 
Folto il I{e dijfe . / tradimenti fieri 
Sonfi fcopcrti del tuo figlio, o Donna. 
E l altre infidie al nofiro capo ordite ^ 

^ Fatte 
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Fatte chiare , e pah fi onde il ca(ligo 
Kl^hà riportato da la propria mano . 
Ben voleuio per me prender remenda 
Di tante colpe y e sfogar l ira vi tri ce > 
Che giti fio fdegno entro ti mio core accende* 
7S(e le vifcere fue infziniì , & empie : 
Tilapoi chcla fua man lui di più acerbo 
Straccio priuò^ me di maggior diletto 
Spenga fi m te la mia giuffira, e'n tutto 
lì tuo nefando jeme ^ e rnotan teco 
Chi reco venne di 'Spartana gente. 
Così vendicare tniginria eH danno 
Del tuo infoiente figlio ,ede compagni. 

Cho. Q fecolo inhumano , o trijìa etatc. 

Dunque effer può che in human petto.regni 
Crudeltà così horrenda ; odio fi feroi 
T\ia cherifpofe al'jor la mia Bi gina ì 

Cani. Ella in fembiantc alticr più de l yfato 
I{ifpofe y 0 P^Cy non afpcttar ch'io preghi 
Ter fottr armi con gli altri da la morte^ 
Che mi prepari , te, come colui 
Tslele cui mani il viucre, e l m or ire 
T^lofiro fi giace ; o pur ch*io me difcolpi ' 
CoH figlio j egli altri d'infinite fiodi 
Onde accufati fiam y tcfe in tuo danno , ^ 
Che quello io non fnrei o sioHfucejfi 
T^on t otterrei da vn f{e così crudele : 
0 fe pur d impetrarlo haueffi fpcme 
r non la chiederei , ch'anici la vita 

k 2 Bramp 

I 

\ 



Clio ATTO 

B ramo la mo rte : e quefio s'io fkccffi 
0 non yditay o yilipefa almeno 
Sarebbe Udiffefa; onde mi taccio. 
Ben ti vuò dir ; acciò di tante colpe 
I{ea non mi fàccia il mio filqntio, o I{tge, 
Che*l mio figliuolo y od i compagni^ o noi 
7S(o» ordimmo mai frode ; efe pur froda 
Fu d'alcun fatta , è fiata da te fatta : 
Da te che in vece di preflargU ait,a> 
Ter rihatsérc il l{cgfio , e mantenere 
Del padre tuo la già promefja fede 
%A la fua morte infidiofo a^iri 
Con noue larue di men'T^ogne :■ e ingannié 
Tu non lo puoi negar j ne alcun de tuoi^ 
( Se tutti non hauete yna fol mente 
E contra il ver la fklfità preuaglia ) 
\yfltro non ti vuò dir^fà di me bomai 
S^icl^che ti piace, a tutto fon parata* 
Sin qui tu m'hai fchernito j hoìuai la morte 
Giulio è ben che mi porgi • . 

Coiit Ocoreinuìtto 

Toi che timor di morte 
• O fpcrani^a di vita 
7>{on hebber for^ d'impedirla lingua. 
Che forfè in fua difefa . 
jMa alhor che fece il I{e i 

Cam. Sh miei fedeli 

Diffc pien di dijdegno, ( onde il furore 
Ter gli occhi: Jifcopria difMCÓ ardenti). 

Co/lei 
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Cofiii^ c^bÀ tanto ardir vile & in/kmè 
Con l altre Donne, figlio iniquo gerrne 
Del fhtfo I\e Spartano alloco IxorrendQ 
De' Malfattori fiat0ndotta!€^idui 
Diano di tanto ardir tutte la pena. 

Cho. Ben fu crudel , ben fà JpietatOj & empio. 

Cam. Ciò detto, à pietà moffi anc$ i fHiniflri 
arcano ad cffequir Ca^ra fcntenT^ 
"Pigri y e fcontenti , quando il I{e crudele 
0 là (difft ) che fate fa che fi tarda f 
Di che temete f e qual pallore l' veggié f 
\Ardite ; andate io fon che lo comando^ 
^Ihor fi mojfer tutti a l'infame 
Loco le trafjer tojio ; Hor quiuigiontt 
La Regina pregò , che prima efiinta 
Fofje de l'altre» e del picciol fanciulla , 
Ida non le fu concejfo • anì^, che prefi^ 
Il mifhr figlio , il qual con forte core' 
Effortandola mifera I{egina 
Jt Jopportar con forte core' il colpo 
Del Manigoldo, mai voce dolente 
Gettò 0 fofpiro ,fol dicea foucnte 
0 TadrCjOcaraTadre 
Ecco pur ti fcguimmo . 

Cho. Tarole, chehauerian jpeT^ti i fafjt. 

Cam. Li troncaron d'un colpo il caro capo ; 
Lo qual sydì tre volte chiamar Vadre; 
^Ihor Crataficlea j che fi cofiantz 
Fù dian:^ 3 fianfe , & in piangendo il figlio 

Chiamò^ 
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Chiamò fouentc y e con Carnato nome 
B^flò fccmadclcapo • 

Cho. ^hi mia Regina 

Dunciue fe morta, e noi rcfliamo in yitaf 

Cam. Coi/ finì Umifera i{egiria 

I giorni fuoi cvft Filena e L'altre \J 
Mìfcre Donne, con fi gran confian':^a 
Chemaggior nunquafu veduta > o rado. 
Mal core mifìtto d Eufiatea^confor^fe 
Già di Vanteo al f{e yfàrtan fl càro 
7{onsìptiote ijiivì amori the narrare , 
Quefia l ultima fu che rireue/fe: 
Vacerbo colpo ; e menerò eran condotte- 
Lefue covipaync a morte , e la Regina » 
Sewj^ mofirar alcun timore , o doglia 
Confolando le andana , acconciandé 
loro d'intorno i panni acciò cadendo 
TS(on fcoprififer le parti , che natura 
'Moflrò celare altrui .cofi e ficquito 
Qucfiopietofo yfiicio , al fin rimafia 
Sola y non comportò che alcuno ardijfe 
Dipur veder ma folparte ignuda 
Del ben compoflo corpip , oltre di lui,, 
Che troncar le douea l'inuitto capo . 
Onde acconcia comife ai ìiia'nigoldo 
Che ejfcguijfe il tuo vfficio, il quale al'^to 
Il fon e braccio le/pi^ccò dal bufio 
Con un gran colpo I honorata tcfia* 
Così finì de la fua vita il corfo. 

Con 
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Con tal valor che fè Hupire ognuno * 
E defiò tal pietà , che gli occhi a! pianto 
Et a fojpiri i cor dieder gli alianti . 
Con. O degnifucCefior del gran Licurgo , 
Delcoflume Laconico fcucro 
CufiodirC feruatòr fedeli , e rari: 
j. Ben rnaueggi hor che non puofejfer morte 
,# D'infamia al forte , od al prudente prejìa, 
j> 0 di miferic a I huom fapicnte colma. 

'fìlaperch'ellanonfii dafommi Dèi 
9, Ter cafligo de Chuom mandata m terra 
j, Maòper neceffita de la natura 
j> 0 per imporre a le miferie fine 
Come forti y prudenti , e difapicn':^ 
Infomma ornati hanno col cor coflante 
ideila abbracciato che da tanti affanni 
Trar gli poteua , e da maggior tormenti» 
Ciao. P^oifeteomia Regina 

Configli amati , e le compagne care 
Diqueflepene amare 
yfcita y ér al npofo 
• Dclcielfalita;e fra i beati Chori 
Carca di mille honori 
Godete il ben , che già bramafle in terra; 
E noi fiamo agli affanni 
xA tinfidicy a gli inganni 
Chel'huom traggon fot terra 
I{imaHefcnyi guida ycfen^ aita 
Come greggia fmarrìta. 

ma 



114 ATTO 

Cam. 7^0: tethpo è honié , sh^io ne rito fui in Corte 
^C€tò di me non prenda alcnn fojpettù 
IlT{egey opHrSo(tbioil traditore 
Il ^ualj perche d'amor era io €ongiont& 
Col I{e Spartan y per Calta fua r ir tuie 
SouenPe mi riprefe in voce irata • 

Con* Tideco ha lo fàegno il fklfa , e forfè tenta ; 
u4 danni mei fnrtiM inganno, e fiode^ 
Ter che a fuo" detti io fol m*oppofi, e i^rte 
IMoftrailefueragi^iie fcoprì Codio ; 
Che ingiuftamente al I{e Spartan portana. 

Clio, ^hi yita trifi^^j e frale , 

Che ti dilegui come nube al yentQ 

E con le glorie tue yoB repente 

Carne veloce firale 

O rapido torrente r 

"Poiché fitofia fuggi j 

I.C0I fuggir quello mortai difir uggì 

Con fi grmc tormenta 5 

più pregiata j a pik tranquilla yita , 
Da cui la noflra aita 
Dipende ; el ben, ch^ eternamente duraf 
Voltingli egri mortaliogni br cura; 
Te pur jpte':i^ndo debile e finitd , 
jE colma d*ogni male y ^^ÌBl^TtcS''^ 
^hi yita trijìa, e fiale. C>/^^ r\ o M a 

l l F I TS^ 



